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Presentazione

Qualcuno ci ha chiesto: «Perché avete una rubrica di economia?».
La risposta è duplice. La più ovvia: perché Missioni Consolata ha
l’ambizione di occuparsi di varie tematiche. La seconda, invece,
racchiude una motivazione più articolata: perché l’economia in-

fluenza la vita di tutti, indistintamente e quotidianamente. eppure, anche in
questa materia, l’ignoranza e le fake news regnano sovrane, soprattutto tra
noi italiani.
Da oltre due anni Francesco Gesualdi (detto Francuccio), fondatore del
«Centro nuovo modello di sviluppo», collabora con la rivista curando le pa-
gine che ci aiutano a capire - per esempio - perché un intervento pubblico
nel sistema economico sia fondamentale, perché l’evasione e l’elusione fi-
scale danneggino tutti i cittadini, cosa ci sia dietro la guerra commerciale tra
stati uniti e Cina. e ancora: il temuto spread, il salario e il profitto, l’euro sì e
l’euro no, la Banca centrale europea, il lavoro e la disoccupazione. 
È vero: gli argomenti sono spesso spinosi o controversi, ma Francesco Ge-
sualdi sa come esporli e renderli digeribili. ne abbiano conferma dalle let-
tere che giungono in redazione, quasi tutte di plauso.
Per tutto questo anche quest’anno abbiamo deciso di offrire ai lettori della
rivista (e a chiunque altro) il libro che raccoglie le puntate de «e la chiamano
economia» pubblicate da Missioni Consolata nel corso del 2019. Da questa
raccolta esce un quadro variegato, spesso (giustamente) polemico, ma sem-
pre propositivo. 
nel frattempo, la rubrica continua e continuerà a uscire - ogni mese - sulle
pagine della rivista in un anno, questo 2020, già segnato dai pesanti riflessi
economici prodotti prima dall’emergenza climatica (destinata ad aggravarsi)
e poi da quella - transitoria - del coronavirus. 

Paolo Moiola
(Redazione MC, febbraio 2020)
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Il falso anniversario
della crisi

Si dice che sia iniziata il 15 settembre 2008. È un falso
inventato per non ammettere che la crisi è nata dalla
globalizzazione. Un processo che ha prodotto sfrutta-
mento nei paesi del Sud, salari bassi e disoccupazione
in quelli del Nord. Quando i consumi sono risultati in-
sufficienti, il sistema ha pensato di uscirne con i mutui
facili. Quello che poi è successo è storia recente.

L’
anno appena trascorso è stato commemorato in tutto il mondo
come il decennale di una crisi da cui non siamo ancora realmente
usciti. L’anniversario è dovuto alla narrazione ufficiale che vuole
fare coincidere l’inizio della crisi con la caduta della Lehman Bro-

thers, la banca d’affari fallita il 15 settembre 2008. Tuttavia, se vogliamo ca-
pire davvero come essa si sia prodotta e perché non si sia ancora esaurita,
nonostante le migliaia di miliardi di dollari messi in campo dalle principali
banche centrali , dobbiamo andare molto più indietro. il decennio giusto da
cui partire è quello degli anni ottanta del secolo scorso, quando a Punta del
este, una località balneare situata su una stretta penisola nel sud est del-
l’uruguay, si tenne l’ultima tornata (round) di riunioni sotto l’egida di un ac-
cordo commerciale internazionale nato nel 1947 e conosciuto come General

Agreement on Tariffs and Trade (Gatt, Accordo Generale sulle Tariffe
e il Commercio). L’uruguay round, avviato nel 1986, durò ben

otto anni e aveva come scopo la sepoltura del Gatt e la na-
scita al suo posto di un nuovo organismo denominato

World Trade organization (Wto, organizzazione
Mondiale del Commercio - omc). 

Arriva la globalizzazione 
L’atto di nascita dell’omc avvenne il 15

aprile 1994 a Marrakesh per volontà di 123
paesi. Questo organismo si può considerare

l’inizio ufficiale di ciò che chiamiamo «globaliz-
zazione». 
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nonostante le molteplici definizioni date
al termine, da un punto di vista econo-
mico la globalizzazione è riassumibile
come il tentativo di trasformare il mondo
intero in un unico mercato, un’unica
piazza finanziaria, un unico villaggio pro-
duttivo. È il passaggio da un mondo strut-
turato su mercati nazionali, ognuno con le
proprie regole commerciali e doganali, a
un mondo strutturato come mercato
unico con da regole comuni, per permet-
tere a merci e capitali di fluire senza osta-
coli da un capo all’altro del globo.
un cambiamento non casuale, perché ri-
spondente ai bisogni dei nuovi padroni
del mondo, le multinazionali, ormai con
capacità di vendita così ampie da far sì
che nessuna nazione possieda un numero
di consumatori sufficienti ad assorbire i
loro prodotti. immaginarsi, ad esempio,
se una Coca-Cola, una Nestlé o una Vol-
kswagen può accontentarsi dei consuma-
tori esistenti nel proprio paese di origine.
Per le dimensioni raggiunte, ognuna di
esse aveva bisogno di rivolgersi ai consumatori di tutto il mondo e, chiedendosi
come fare per tagliare il traguardo, capirono che il vero ostacolo da affrontare erano
gli stati. Questi, in nome della difesa dei propri consumatori, dei propri posti di la-
voro, della propria sicurezza sociale, pretendevano di definire in totale autonomia le
regole di entrata e uscita di beni e servizi. in effetti 150 nazioni, con 150 legislazioni,
150 regimi doganali, l’uno diverso dall’altro, rappresentano una vera complicazione
per i mercanti globali che invece hanno bisogno di uniformità. Per questo è stata isti-
tuita l’organizzazione Mondiale del Commercio col compito di scrivere le regole so-
vrannazionali, una sorta di «supercostituzione mondiale», che ogni nazione deve
impegnarsi a rispettare quando legifera su tematiche che hanno a che fare col com-
mercio internazionale. Disgraziatamente per noi, tali ambiti sono molto vasti e
vanno dalle questioni sanitarie a quelle ambientali, da quelle culturali a quelle so-
ciali. immancabilmente, la supercostituzione dell’omc impone agli stati di ridurre al
minimo, se non di eliminare, ogni regola che si pone in contrasto con gli interessi
commerciali. Basti pensare che nel 1999 l’unione europea è stata condannata dal-
l’omc per aver vietato l’ingresso della carne proveniente da bestiame statunitense
allevato con ormoni ritenuti pericolosi per la salute dei consumatori.
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La corsa alla riduzione dei costi e dei salari
Proprio quando la globalizzazione ha cominciato a materializzarsi, le imprese hanno
scoperto che il grande mercato mondiale che loro sognavano in realtà non esiste
perché il numero di famiglie con soldi sufficienti per entrare nell’olimpo dei consu-
matori non va oltre il 30% della popolazione mondiale. Tutte le altre sono solo za-
vorra. Così milioni di imprese di tutto il mondo si sono trovate l’una in guerra con
l’altra per conquistarsi un mercato mondiale tutto sommato piccolo senza possibilità
di espansione immediata. ne è venuta fuori una concorrenza all’ultimo sangue com-
battuta non solo con i mezzi moderni della tecnologia, del design, della velocità di
consegna, ma anche con le armi più tradizionali della pubblicità e dell’abbassamento
dei prezzi. un insieme di misure che certo possono fare aumentare le vendite, ma
anche assottigliare i profitti se contemporaneamente non vengono ridotti i costi.
Così nel vecchio lupo capitalista è riemerso, prepotente, l’istinto di risparmiare attac-
cando il lavoro con strategie differenziate a seconda del settore di attività. in quelli
ad alta tecnologia è stata intensificata l’automazione per sostituire i lavoratori con
robot, che non pretendono contratti, non dichiarano sciopero e non si suicidano,
come invece fanno gli umani quando non ne possono più. nei settori ad alta mano-
valanza, invece, si è optato per la delocalizzazione, prima verso l’Asia, poi anche
verso l’europa dell’est, in ogni caso verso paesi dove salari e diritti sono così ridotti
da garantire costi di produzione anche venti volte più bassi di quelli in vigore nei
paesi di vecchia industrializzazione. Di colpo è stata riscritta la geografia mondiale
del lavoro con risultati drammatici: sfruttamento e industrializzazione selvaggia nel
sud, aumento della disoccupazione e riduzione dei salari nel nord. un attacco al la-
voro in piena regola che ha prodotto come risultato finale la riduzione della massa
salariale a livello globale.
in europa, ad esempio, l’ocse ha certificato che la quota di prodotto interno lordo
per i salari è scesa dal 72%, nel 1975, al 63% nel 2014. una perdita di 9 punti percen-
tuali che, nel caso specifico italiano, è stata addirittura di 13 punti. un fenomeno
purtroppo non confinato ai soli paesi di vecchia industrializzazione, ma che coin-
volge anche i paesi emergenti. in Cina, ad esempio, nel periodo 1995-2012 la quota
di Pil andata ai salari è scesa del 7%, in Turchia addirittura del 17%.

I guasti della globalizzazione  
Che la globalizzazione abbia aggravato le disuguaglianze lo dice non solo la diversa
distribuzione del Pil fra salari e profitti, ma anche la distribuzione della ricchezza pa-
trimoniale. Per intendersi il possesso di case, aziende, depositi bancari. nel 2000
l’1% più ricco della popolazione mondiale deteneva il 40% della ricchezza privata
mondiale. oggi ne detiene il 50%. Dolce musica per i detentori di capitale, ma al
tempo stesso rumore sordo di tempesta: se i salari scendono, chi comprerà tutto
ciò che il sistema produce? in effetti l’ombra della crisi da scarsità di mercato si è
manifestata fin dall’inizio della globalizzazione con l’arrivo di due cavalieri. il primo:
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l’espansione della finanza, un fenomeno che fa capolino ogni volta che aumentano i
profitti, ma ci sono basse prospettive di vendite. il secondo: l’espansione del debito,
che si affaccia ogni volta che i magazzini si ingolfano di materiale invenduto.
La strada maestra per sbloccare la situazione sarebbe stata la crescita salariale, ma
non sentendoci da quell’orecchio il sistema ha cercato di fare crescere le vendite
spingendo le famiglie a consumare oltre le proprie possibilità tramite l’indebita-
mento. strada che gli stati uniti hanno imboccato a piene mani a inizio anni Duemila
utilizzando come esca l’acquisto della casa. 

L’imbroglio dei mutui  
Complessivamente fra il 2000 e il 2007 vennero concessi mutui per 18.000 miliardi
di dollari, ma un buon 15% erano subprime, ossia scadenti nel senso che erano a ri-
schio di non ritorno perché concessi a famiglie così povere da non poterli restituire.
Così successe che gli stessi agenti che, un paio di anni prima, erano passati casa per
casa per strappare una firma sotto un contratto per l’accensione di un mutuo, ora
passavano per pignorare le abitazioni degli insolventi e metterle sul mercato al fine
di recuperare la somme prestate. Ma le case pignorate e messe in vendita erano
tante. L’effetto fu un crollo del prezzo del mercato immobiliare che impediva il pieno
recupero delle somme impegnate. 
La cosa strana, tuttavia, fu che quando il marcio venne a galla, non furono le banche
che avevano stipulato i mutui a preoccuparsene, ma tutte le altre. e qui si scoprì che
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la concessione di mutui a famiglie troppo povere per poterli ripagare non era stato il
frutto di errori di valutazione, ma di disonestà. il fatto è che le banche che concede-
vano i mutui non avevano nessun interesse a valutare la solidità delle famiglie per-
ché sapevano che avrebbero scaricato la patata bollente su altri.
il trucco su cui si reggeva l’intero castello stava nel fatto che le banche concessiona-
rie di mutui avevano trovato il modo di dare prestiti alle famiglie e riscuoterli subito,
non dalle famiglie che già erano in difficoltà a restituirli in trent’anni, ma da altri sog-
getti disposti a subentrare come creditori al posto loro. 
in fin dei conti avevano messo in piedi un gigantesco meccanismo di vendita dei
mutui che trovava clienti soprattutto fra banche, fondi pensione e assicurazioni.
Per di più quegli stessi mutui erano stati utilizzati come base di scommesse compli-
catissime che si rivelarono tutte perdenti quando trapelò la notizia che molte fami-
glie americane non pagavano più.
il terremoto fu mondiale e a rimanere sotto le macerie furono soprattutto le banche
di qua e di là dell’Atlantico che si ritrovarono i cassetti pieni di titoli che ormai non
valevano niente. La Lehman Brothers forse venne lasciata fallire appositamente per
fare conoscere al mondo quanto fosse grave la situazione delle banche che, trovan-
dosi piene di debiti e un capitale altamente svalutato, non erano più in grado di svol-
gere la loro funzione istituzionale di concedere prestiti. Così la crisi finanziaria si
estese al sistema produttivo con fabbriche che chiusero e investimenti che non ven-
nero realizzati. una vera tragedia sul piano occupazionale che, secondo le nazioni
unite, comportò la perdita di 30 milioni di posti di lavoro.

Serve più salario e più lavoro
Di chi è la colpa di tutto questo? L’accento è stato posto sulla mancanza di regole che
ha consentito al sistema bancario e finanziario di avventurarsi per strade insane e
piene di azzardi. una diagnosi verissima, purtroppo ancora valida per responsabilità
della politica che non ha saputo intervenire per metterci al riparo da nuove crisi ban-
carie che magari possono avere come nuovo epicentro la crisi dei prestiti per mante-
nersi agli studi piuttosto che ai consumi. La mancanza di regole è però solo una
parte della storia. A monte di tutto c’è l’ingiusta distribuzione della ricchezza che
provoca povertà e indebitamento. 
il sistema deve capire che l’equilibrio può essere ritrovato solo in due modi: aumen-
tando i salari e permettendo a tutti di avere un lavoro. Che non significa automati-
camente produrre più beni per il mercato, ma ridurre l’orario di lavoro e rilanciare
l’economia pubblica. ricette semplici e possibili ma che attueremo solo se cambie-
remo mentalità.

Francesco Gesualdi
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Lo stato e il suo 
finanziamento

Diritti della persona e beni comuni non possono essere
tutelati dal mercato, essendo quest’ultimo uno stru-
mento che esclude chi non può pagare. Soltanto una
comunità organizzata in una «casa comune» (come lo
stato) può raggiungere lo scopo. Per poter funzionare,
la casa comune ha però bisogno di essere finanziata.
Le imposte servono a questo.

S
iamo abituati a pensare che l’unico modo per soddisfare i nostri biso-
gni sia tramite l’acquisto, ma in realtà abbiamo a disposizione anche
altri canali, di cui due usati abitualmente. il primo è «il fai da te», che
ci permette di provvedere da soli a ciò che ci serve. situazione che ri-

corre, ad esempio, quando cuciniamo, riordiniamo la casa, laviamo i nostri
panni, ripariamo la nostra bicicletta. il secondo canale è «l’azione collettiva»
che significa mettersi insieme per raggiungere un obiettivo comune. Le mo-
dalità sono tante e vanno dal gruppo di amici che si dividono i compiti per
un’attività a beneficio di tutti, agli abitanti di una località che uniscono le
forze per un evento comune, fino alle forme più organizzate di servizi pub-
blici. 
L’umanità ha sempre avuto ben chiaro che da soli non si va da nessuna parte
e da sempre, a tutte le latitudini, si sono sviluppate forme di organizzazione
comunitaria. non di rado anche di tipo deviato come mostrano le monar-
chie, il feudalesimo, le dittature e ogni altra forma di gestione del potere sta-
tuale basato sul sopruso e la prepotenza. e sono proprio queste forme di
degenerazione che spesso ci fanno vivere la dimensione pubblica come un
nemico che ci opprime piuttosto che come una comunità che ci accoglie. Ma
dobbiamo convincerci che senza dimensione comunitaria la nostra vita è for-
temente compromessa soprattutto per ciò che concerne i diritti e i beni co-
muni. e se in tema di beni comuni sembra esserci un consenso diffuso sulla
necessità di tutelarli, rispetto ai diritti si ha la sensazione di trovarci di fronte
a un’idea che sta passando di moda. un risultato forse dovuto all’insinuarsi
sempre più in profondità della cultura individualista indotta dal mercantili-
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smo crescente. Ma
forse dovuto anche a
una insufficiente rifles-
sione sul concetto di
diritto che vale la pena
rispolverare. 

I diritti, la nostra se-
conda pelle
i diritti non sono un
optional. i diritti sono
la nostra seconda
pelle. Ci appartengono
come il nostro nome e

cognome. Ci appartengono per il fatto stesso di esistere, perché si riferi-
scono ai bisogni fondamentali che ciascuno di noi deve poter soddisfare in-
dipendentemente se ricco o povero, maschio o femmina, giovane o vecchio.
nasciamo col diritto a respirare, a nutrirci, a coprirci, a proteggerci, a curarci,
a istruirci, a muoverci, a comunicare, a vivere in sicurezza. 
Per fortuna non c’è ancora nessuno che affermi che solo i ricchi debbono
poter bere o mangiare, il che ci permette di stabilire subito, con certezza,
che i diritti non possono appartenere al mercato. e non per pregiudizio ideo-
logico, ma per constatazione pratica. Da un punto di vista dell’offerta il mer-
cato è ineguagliabile, con le sue milioni di imprese di ogni dimensione e
settore. Beni fondamentali e beni di lusso, oggetti comuni e oggetti rari, pro-
dotti leciti e prodotti illegali, mezzi di pace e mezzi di guerra: non c’è pro-
dotto che il mercato non sia in grado di procurare. Ma la regola base del
mercato è la vendita che esclude automaticamente chi non può pagare.
esclusione e diritti sono principi inconciliabili. Per questa unica ragione, il
mercato, una macchina organizzata per escludere, non può occuparsi di di-
ritti.
L’ambito naturale dei diritti è la comunità che si organizza per garantirli a
tutti in maniera gratuita attraverso un patto di solidarietà. Chiede ad ognuno
di contribuire per quanto può, affinché ognuno possa ricevere per quanto
ha bisogno. un principio che non è estraneo ai nostri ordinamenti, ma che
oggi è sotto attacco perché toglie spazio al mercato. eppure il riconosci-
mento dei diritti è lo spartiacque tra umanità e animalità. È l’affermazione
che la convivenza non va organizzata sulla forza e la prepotenza, ma sul rico-
noscimento di un livello di uguaglianza e di rispetto per tutti che nessuna
forza può oltrepassare. nella misura in cui questo patto è rispettato, avremo
la civiltà, altrimenti sarà la barbarie. 
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in concreto dovremmo rafforzare e riformare la dimensione comunitaria in
modo da costruire una grande casa comune dentro la quale tutti possano
trovare rifugio e sicurezza. in tre campi dell’esistenza: in primo luogo, il sod-
disfacimento dei bisogni fondamentali (acqua, cibo, alloggio, energia, salute,
istruzione e altro ancora) affinché la vita non sia più un’angoscia, ma una
gioia; poi la salvaguardia dei beni comuni (aria, suoli, fiumi, boschi, spiagge,
mari) perché la qualità della nostra esistenza dipende da un ambiente in
buono stato; infine, la garanzia di un lavoro affinché tutti possano sentirsi
utili e socialmente apprezzati. 

Il finanziamento della «casa comune»
Chiarite le funzioni della dimensione comunitaria, si tratta di capire come
farla funzionare. Le soluzioni possono essere varie. Ad esempio potremmo
far funzionare i servizi collettivi, mettendo tutti una parte del nostro tempo
a loro disposizione. oppure potremmo organizzare delle attività produttive
per fabbricare, in forma collettiva e monopolistica, dei beni destinati alla
vendita e col ricavato finanziare i servizi pubblici. 
Per una serie di vicende storiche,  la formula che più si è fatta strada è quella
della tassazione della ricchezza prodotta individualmente. in pratica ognuno
versa allo stato una parte di ciò che guadagna e col ricavato lo stato acquista
beni e lavoro, utili a garantire servizi e assistenza. una modalità di finanzia-
mento semplice come principio, ma complessa nella sua attuazione pratica
perché la questione fiscale trascina con sé varie altre problematiche su cui
spiccano l’esigenza di efficacia e di equità. efficacia intesa come capacità
reale dello stato di impossessarsi della ricchezza dei cittadini. equità intesa
non solo come tentativo di fare pagare di più a chi più ha, ma anche come
tentativo di livellare la ricchezza dei cittadini. solitamente il primo obiettivo
è raggiunto tassando la ricchezza nelle sue varie espressioni, il secondo tra-
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mite la progressività. L’analisi della situazione italiana ci può aiutare a capire
meglio come funzionano entrambi. 

Le imposte in Italia (e il «cuneo fiscale»)
in italia, la pressione fiscale, ossia la quantità di ricchezza rastrellata dallo
stato, ammonta grosso modo al 42% del prodotto interno lordo e fornisce
un gettito che, nel 2016, è stato di 717 miliardi di euro. un ammontare rag-
giunto attraverso tre vie contributive: contributi sociali per il 31%, imposte
dirette per il 35%, imposte indirette per il 34%. i contributi sociali, che gra-
vano in parte sui lavoratori, in parte sui datori di lavoro, sono prelievi effet-
tuati sulle attività produttiva per finanziare la previdenza dei lavoratori.
sommati ad altre forme assicurative obbligatorie (per gli infortuni, per
esempio) e alle imposte sui salari, rappresentano il cosiddetto «cuneo fi-
scale». 
Le imposte dirette sono prelievi su ciò che ognuno guadagna (reddito) e sulla
ricchezza che ognuno ha accumulato (patrimonio). A seconda della fonte, i
redditi si distinguono in redditi da lavoro, redditi da fabbricati (affitti), redditi
da capitale (interessi e dividendi), redditi da impresa (utili). L’irpef è l’imposta
sul reddito più conosciuta. Quanto ai patrimoni, si usano distinguere in mobi-
liari e immobiliari. i mobiliari comprendono depositi bancari, titoli, quote so-
cietarie; gli immobiliari: case, palazzi, terreni. L’imu è l’imposta sul patrimonio
più conosciuta. 

L’articolo 53: la progressività disattesa
riuscire ad intercettare tutto ciò che i cittadini guadagnano è impresa piut-
tosto ardua, perciò accanto alle imposte dirette, che colpiscono la ricchezza
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quando viene incassata, lo stato ricorre anche alle imposte indirette che col-
piscono la ricchezza quando viene consumata. L’iva è l’imposta indiretta più
nota. Come regola si può dire che una forte incidenza delle imposte indirette
denota scarsa volontà perequativa da parte dello stato, perché le imposte
indirette colpiscono i redditi in forma decrescente. Poiché chi guadagna
poco consuma tutto, finisce per pagare imposte indirette sul 100% del pro-
prio reddito. Chi guadagna molto, invece, pur conducendo una vita più
agiata, evita di consumare tutto, finendo per pagare tasse indirette solo su
una parte del suo reddito. A causa di questo meccanismo, una forte prepon-
deranza di imposte indirette denota che lo stato preferisce colpire gli strati
medio bassi piuttosto che quelli ricchi. il che è contrario allo spirito della Co-
stituzione che all’articolo 53 afferma: «Tutti sono tenuti a concorrere alle
spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva» ed aggiunge che
«il sistema tributario è informato a criteri di progressività». Tradotto signi-
fica che la ricchezza non deve essere tassata tutta allo stesso modo, ma in
forma crescente al crescere del reddito. un modello di progressività è l’im-
posta differenziata per scaglioni di reddito. Ad esempio si potrebbe preve-
dere un’aliquota (quota di tassazione) nulla sulla prima fascia di reddito fino
a 10.000 euro all’anno, del 5% sui successivi 5.000 euro, del 7% sui succes-
sivi 4.000, del 10% sui successivi 3.000 e avanti di questo passo.
La progressività si basa sulla constatazione che il reddito risponde a bisogni
diversi via via che cresce: le quote più basse non possono essere toccate o
devono essere toccate poco perché servono per i bisogni fondamentali. Vi-
ceversa le quote che si aggiungono servono per consumi sempre più di
lusso, per cui si possono tassare sempre di più senza paura di compromet-
tere la vita delle famiglie, ma anzi migliorandola perché si arricchiscono di
servizi pubblici. Ma la progressività serve anche a ridurre le disuguaglianze e
ad attivare il principio di solidarietà fra chi ha molto e chi ha poco.
Tuttavia, per essere reale la progressività ha bisogno non solo di aliquote
crescenti al crescere degli scaglioni di reddito, ma anche di cumulabilità dei
redditi. Ci sono categorie di persone che hanno una sola fonte di reddito. È il
caso della maggior parte dei lavoratori dipendenti. Ma ci sono categorie più
benestanti che ottengono redditi da più fonti. Può succedere al libero pro-
fessionista che oltre ad ottenere redditi da lavoro autonomo, ottiene introiti
per affitti, per interessi su depositi bancari e altro. se ogni tipo di reddito è
tassato separatamente, le aliquote più alte non scattano mai e la progressi-
vità rimane azzoppata. 
nella prossima puntata esamineremo più in dettaglio alcune caratteristiche
del sistema fiscale italiano per capire da che parte sta veramente.

Francesco Gesualdi
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Da sudditi a cittadini:
basta favori ai ricchi

Il fisco nei secoli ha sempre favorito i ricchi. La storia
racconta di tasse e gabelle sulle spalle dei sudditi più
poveri. Tre articoli della Costituzione italiana hanno ri-
baltato la questione: «Chi più ha, più paga». Il pro-
blema è uno solo, ma assai complicato: il passaggio
dalla teoria alla pratica.

U
n tempo, quando le tasse erano al servizio dei sovrani, che le impo-
nevano per vivere nel lusso e potersi avventurare in guerre di
espansione, le strategie di raccolta si basavano su tre criteri: incas-
sare molto, incassare facilmente, non scontentare i benestanti.

un’impostazione che trovava la sua sintesi non nelle imposte sulla proprietà
e tanto meno su ciò che si guadagnava, ma sui consumi che garantivano un
alto gettito fiscale non solo perché facilmente tassabili, ma soprattutto per-
ché colpivano la massa. in effetti l’era preindustriale era affollata di dazi e
gabelle: inizialmente concepite come prelievi imposti sugli spostamenti delle
merci da un territorio all’altro, poi estesi ai consumi stessi come testimo-
niano le gabelle sul sale e sul tabacco già esistenti al tempo dei savoia e tut-
tora in vigore seppur sotto diversa forma.
All’epoca di Cavour ben il 62% del gettito incassato nel regno di sardegna
era rappresentato da imposte e dazi sui consumi, le cosiddette imposte indi-
rette perché non colpiscono i guadagni come tali, ma il loro utilizzo. 

La rivoluzione della Costituzione
Con la liberazione dalla monarchia e dalla dittatura, la nostra Costituzione
traccia per l’italia un nuovo percorso che assegna al sistema fiscale una fun-
zione molto più ampia della pura e semplice raccolta di denaro. elevata la
popolazione da sudditi a cittadini portatori di diritti inviolabili, la Costitu-
zione ribalta il ruolo dello stato. se prima era concepito come un tiranno che
tartassava la popolazione per interessi che le erano estranei, ora è espres-
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sione del popolo stesso ed ha come compito primario quello di assicurare ad
ogni cittadino di vivere dignitosamente. un compito che la Costituzione san-
cisce all’articolo 3 quando recita: «È compito della repubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona
umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione poli-
tica, economica e sociale del paese».
i nostri costituenti misuravano le parole e volutamente hanno utilizzato il
termine «repubblica», invece di «stato», ad indicare che il compito di fare
giustizia compete a tutta la comunità nazionale, non alle sole istituzioni pub-
bliche. La strada  indicata è quella della solidarietà prevista all’articolo 2, che
in concreto si attua chiedendo a tutti di «concorrere alle spese pubbliche in
ragione della propria capacità» come prevede l’articolo 53. in conclusione, i
tre articoli - il 2, il 3 e il 53 - sono i tre ingranaggi che danno movimento al
meccanismo di costruzione del progresso sociale: «tutti» concorriamo alla
spesa pubblica (art. 53), adempiamo all’obbligo di solidarietà sociale ed eco-
nomica (art. 2) e consentiamo alla repubblica di rimuovere gli ostacoli eco-
nomici che limitano la dignità (art. 3). un condensato di valori che dovrebbe
renderci orgogliosi di pagare le tasse. 

Progressività (senza flat tax)
il progetto politico della Costituzione si potrebbe riassumere nello slogan
«uguaglianza nella solidarietà», che trova la sua piena attuazione nell’impe-
rativo della progressività fiscale come prescritto dall’articolo 53: «il sistema
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tributario è informato a criteri di progressività». un modo per dire che la
contribuzione non può essere tipo flat tax a percentuale unica, ma differen-
ziata in base al livello di ricchezza: aliquota bassa sui redditi bassi, aliquota
elevata sui redditi alti, per la semplice ragione che ciò che può sembrare
equo nei numeri può risultare enormemente iniquo nella realtà. se hai un
carico di due figli e guadagni 1.000 euro al mese, 100 euro di imposte pos-
sono risultarti fatali. se invece guadagni 10mila euro, anche se paghi 1.000
euro di imposte il tuo livello di vita non ne risente. eppure, in ambedue gli
esempi è stata applicata l’aliquota del 10%. Chiara dimostrazione di come le
aliquote abbiano un diverso peso specifico in base al reddito percepito e
come sia necessario differenziarle per garantire un minimo di equità. 
Prendendo a riferimento i nostri due casi, l’applicazione dello spirito costitu-
zionale potrebbe giustificare un prelievo medio altissimo (60-70%) sul reddito
da 10mila euro e una tassa negativa, ossia un’integrazione del reddito, a chi
percepisce solo 1.000 euro. in fondo fare equità significa togliere a chi ha
troppo e dare a chi ha troppo poco. 

Lo spirito dell’Irpef
in italia, la prima seria revisione del sistema tributario, finalizzato ad attuare
lo spirito costituzionale, si ebbe a inizio anni settanta, tramite una serie di ri-
forme che modificarono in profondità sia le imposte dirette che quelle indi-
rette. in materia di imposte dirette una delle novità di maggior rilievo fu
l’introduzione dell’Irpef, «imposta sul reddito delle persone fisiche», ossia
sui redditi personali, che perseguiva la progressività attraverso tre vie fonda-
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mentali: gli scaglioni di red-
dito, le detrazioni, il cumulo
dei redditi. 
il sistema degli scaglioni seg-
menta i redditi in fasce ed ap-
plica a ciascuna di esse
un’aliquota differenziata. Ad
esempio se una persona gua-
dagna 50mila euro all’anno, il
suo reddito potrebbe risultare
formato da cinque scaglioni di
10mila euro ciascuno, con ali-
quota zero sul primo sca-
glione, 5% sul secondo, 7% sul
terzo, 10% sul quarto, 20% sul
quinto. una gradualità pro-
gressiva basata sulla constata-
zione che le prime quote di reddito sono fondamentali per vivere, mentre
le successive sono risparmiate o devolute a spese meno essenziali. ed è
proprio per salvaguardare il più possibile le particolarità di ogni contri-
buente che la progressività prevede anche delle forme di abbattimenti fi-
scali sotto forma di deduzioni (es. riduzione del reddito imponibile in base
al carico familiare) e detrazioni (es. riduzione dell’imposta per spese soste-
nute). 
il cumulo è un altro aspetto cardine della progressività, fondamentale per
tutti quei casi in cui si ottengono redditi da più fonti. Basti pensare al con-
tribuente che oltre a percepire introiti dalla propria professione, ottiene
anche proventi dall’affitto di una casa di proprietà e interessi su un investi-
mento finanziario. se i singoli redditi venissero tassati separatamente,
senza obbligo di cumulo, la progressività di quel contribuente risulterebbe
azzoppata perché sarebbe applicata su una situazione reddituale non con-
forme alla realtà. 

La controriforma
nel 1974, quando l’irpef entrò in vigore, erano previsti 32 scaglioni col
primo al 10% fino a 13.321 euro e l’ultimo al 72% oltre 3,3 milioni di euro,
secondo i valori monetari di oggi. Ma, a partire dal 1983, è cominciato un
processo di controriforma che gradatamente ha portato gli scaglioni a cin-
que, con la prima aliquota al 23% fino a 15mila euro e l’ultimo al 43% oltre
75mila euro.
L’effetto della controriforma è stato un inasprimento della pressione fiscale
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sui redditi fino a 600mila euro e una riduzione su quelli che vanno oltre. Lo
dimostra un recente studio del Cadtm (Comitato per l’annullamento del de-
bito illegittimo), che nel suo dossier «Fisco & debito» cita l’esempio di un la-
voratore con coniuge e due figli a carico con un reddito annuo di 26.500
euro: secondo le aliquote e le detrazioni attuali, egli paga un’imposta media
del 13%, con quelle in vigore nel 1974 avrebbe pagato il 10%. e ancora: un
lavoratore con lo stesso carico familiare che riscuote 33.500 euro, con le di-
sposizioni attuali paga il 19%,  con quelle del 1974 avrebbe pagato il 12%, un
aggravio del 7%. il massimo della penalizzazione è per chi ha un reddito di
120mila euro che ha subito un aggravio del 12%. oltre questo scaglione,
l’aggravio fiscale si riduce fino ad invertirsi dopo i 600mila euro. su un red-
dito di 800mila euro, con le aliquote attuali si paga un’imposta media del
42%, con quelle in vigore nel 1974 si sarebbe pagata del 44%. La conclusione
è che nel solo 2016, i soggetti con redditi superiori a 600mila euro hanno
potuto trattenere nelle proprie tasche la somma complessiva di un miliardo
di euro. 
È però da considerare che i ricchi godono anche di altri vantaggi fiscali per-
ché varie forme di reddito - fra cui gli affitti, gli interessi sui depositi bancari
e gli interessi sui titoli di stato - sono tassati solo alla fonte. in altre parole,
sono soggetti solo a una cedolare secca senza obbligo di cumulo con gli altri
redditi. se sommiamo i mancati pagamenti realizzati per la ridotta progressi-

vità e il mancato cu-
mulo, scopriamo che
i soggetti con redditi
superiori a 600mila
euro, circa 10mila
contribuenti, nel
2016  hanno goduto
di un regalo fiscale di
oltre 4 miliardi di
euro. 
La riforma del 1973
varò novità impor-
tanti anche rispetto
alle imposte indi-
rette, principalmente
perché introdusse
l’iva, l’imposta sui
consumi, in forma
più razionale. All’ini-
zio erano previste tre
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aliquote: ordinaria, ridotta e maggiorata. L’ordinaria, al 12%, si applicava
sulla generalità dei prodotti. La ridotta, al 6%, si applicava su alcuni prodotti
di base. La maggiorata, al 18%, sui prodotti di lusso. Ma, nel tempo, la mag-
giorata è stata eliminata, mentre la ridotta è stata divisa in due: minima al
4% sui prodotti di primissima necessità e ridotta al 10% su un ristretto nu-
mero di prodotti alimentari. Ma l’aspetto più inquietante è che l’ordinaria è
passata al 22%. insomma anche sul fronte delle imposte indirette si è assi-
stito a un inasprimento fiscale per la massa dei contribuenti e un salvacon-
dotto per i contribuenti più ricchi che sui panfili pagano la stessa aliquota iva
che si paga sulle biciclette. La sensazione generale è di un graduale ritorno al
passato, quando il grosso del gettito fiscale era coperto dalle imposte sui
consumi. oggi il sorpasso delle imposte indirette sulle dirette non è ancora
avvenuto, ma ci siamo vicini, dal momento che le prime contribuiscono al
34% del gettito fiscale e le seconde per il 35% mentre il rimanente 31% è co-
perto dai contributi sociali (la parte di salario trattenuto dalle imprese per
versamenti ai fini previdenziali). 

Dove soffia il vento
il vento pro ricchi soffia (purtroppo) in tutto il mondo e ovunque si assiste a
misure di detassazione dei redditi più alti con l’inevitabile conseguenza che
la ricchezza si concentra sempre di più nelle mani di pochi. L’ong oxfam non
si stanca di dirci che l’1% più ricco del mondo detiene il 46% della ricchezza
privata mondiale, mentre il 50% più povero possiede solo lo 0,7%. e anche
in italia il fossato è profondo: il 13% più ricco detiene il 51% del patrimonio
privato con l’1% che controlla l’11,7%, mentre il 37% più povero detiene ap-
pena il 3%. Per restringere la forbice, serve un sistema fiscale più progres-
sivo e capace di colpire le fortune accumulate anche grazie ai favori fiscali
verso i più ricchi. nel 1953 eisenhower, presidente repubblicano degli stati
uniti, applicò un’aliquota del 92% sugli scaglioni di reddito superiori ai
400mila dollari, 3 milioni e mezzo al valore di oggi. Dunque, «l’equità nella
solidarietà» invocata dalla nostra Costituzione è possibile. Basta volerla.

Francesco Gesualdi
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L’euro della discordia

Entrato in circolazione il 1° gennaio 2002, oggi l’euro è
la moneta comune di 19 paesi europei. Dopo il dollaro,
è la seconda valuta più importante al mondo. La sua
storia è però anche una storia di vincitori e vinti. Tra i
primi si annovera la Germania, tra i secondi l’Italia. 

I
l primo gennaio 1999 undici nazioni europee si legarono a un patto di
cambi fissi e crearono l’euro. Tre anni dopo vennero stampate anche le
relative banconote e la nuova moneta soppiantò lire, franchi, fiorini,
marchi, per rimanere l’unica in circolazione nei paesi aderenti al patto.

in seguito, altre otto nazioni adottarono la moneta unica, e oggi l’euro è
usato in 19 paesi per un totale di 340 milioni di persone. 
A livello internazionale è la seconda moneta più importante del mondo dopo il
dollaro: copre il 36% dei pagamenti internazionali e costituisce il 20% delle ri-
serve di tutte le banche centrali del mondo. Dunque quella dell’euro sembre-
rebbe una storia tutta improntata al successo. Ma, a guardare meglio, è una
storia di vincitori e vinti e non per il principio di unificazione su cui la moneta
unica si basava, ma per il modo in cui è stata gestita.
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L’euro «neoliberista»
Per cominciare è importante capire il
contesto ideologico prima che econo-
mico. il segno astrale sotto cui nasce
l’euro è quello neoliberista caratteriz-
zato da tre atti di fede: il mercato è la
forma suprema di funzionamento del-
l’economia; il mercato trova da solo i
propri equilibri; il privato è bello il pub-
blico è brutto. Da cui altrettante conclu-
sioni: la concorrenza è il motore
dell’economia; le regole vanno elimi-
nate; tutto va privatizzato. inevitabil-
mente l’euro nasce non come una
moneta di stato al servizio dei bisogni
sociali della collettività, ma come una
moneta bancaria al servizio del mercato
organizzato sulla concorrenza. nella
convinzione che la politica faccia solo
danni, il governo dell’euro è affidato a
una struttura indipendente, la Banca
centrale europea (Bce), gestita dal si-
stema bancario europeo. Questa ha
come mandato esclusivo ciò che più
serve al mercato ossia la difesa del valore della moneta tramite il conteni-
mento dell’inflazione. e, per evitare ogni rischio di pressione da parte della po-
litica, che poi significa del popolo visto che la politica è espressione degli
elettori, la Bce nasce con il divieto di prestare anche un solo centesimo diret-
tamente agli stati. neanche il paese più capitalista del mondo, ossia gli stati
uniti, è arrivato a tanto dal momento che, tra gli scopi della Federal Reserve, la
banca centrale statunitense, è compresa la piena occupazione mentre sono
previsti rapporti finanziari diretti fra questa e il governo statunitense. 

Nessuna svalutazione, massima concorrenza
oltre a una gestione totalmente privatistica dell’euro, l’altro grande elemento
che caratterizza gli effetti della nuova moneta è il regime di massima concor-
renza in vigore nell’unione europea. Per la verità l’europa nasce come un pro-
getto di unione doganale, ossia come spazio di libero scambio dentro il quale
merci e servizi possano circolare senza ostacoli tariffari. un conto è però avere
un’unione doganale con monete differenziate, un altro un’unione doganale
che è anche unione monetaria. Da un punto di vista tariffario fra le due situa-
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zioni non c’è differenza: in entrambi i
casi le vendite sono regolate dalla con-
correnza, ossia dalla capacità delle im-
prese di farsi spazio producendo beni di
qualità crescente a prezzi sempre più
bassi. Ma in un regime di monete nazio-
nali, in caso di cattiva parata, le nazioni
possono ridurre artificialmente i prezzi
dei propri prodotti ricorrendo alla svalu-
tazione. Con la moneta unica questa
possibilità viene meno e la concorrenza
diventa l’unica modalità di confronto tra
le imprese. se sei capace di produrre
roba buona a prezzi bassi ti fai spazio,
altrimenti sei sopraffatto. e nessuno
viene in tuo aiuto. in definitiva adottare
una moneta unica è come spalancare le
gabbie dello zoo: le bestie più forti pos-
sono saccheggiare le gabbie delle bestie
più deboli senza che intervenga alcun
guardiano. Che tradotto significa piena
possibilità per le imprese più forti di pe-
netrare nei mercati delle imprese più
deboli e portarsi via i loro clienti. 

Perché la Germania stravince
Da un punto di vista della forza industriale, l’europa è sempre stata a due ve-
locità con un nord più forte e un sud più debole, un po’ come è l’italia. e, tra
i paesi del nord, quello che ha sempre avuto il ruolo di leader è la Germania,
pur avendo anch’essa i suoi alti e i suoi bassi (come in questo momento sto-
rico). Per la verità se guardiamo l’interscambio fra italia e Germania, tro-
viamo che prima del 1985 l’italia era in vantaggio, poi la situazione si è
rovesciata e l’italia è rimasta in uno stato di permanente disavanzo verso la
Germania. Ad esempio, nel 2018 ha esportato verso la Germania beni per 55
miliardi di euro, mentre ne ha importati per 65 miliardi. Va detto, tuttavia,
che la Germania trionfa non solo in europa, ma nel mondo intero. Con 1.400
miliardi di dollari di esportazioni (al 2017) contende agli stati uniti il se-
condo posto fra gli esportatori mondiali, dopo la Cina. Ma mentre gli stati
uniti registrano un debito commerciale nei confronti del resto del mondo
pari a 566 miliardi di dollari, la Germania registra un avanzo di 250 miliardi. 
indiscutibilmente il successo tedesco ha subìto un’accelerazione con la nascita
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dell’euro. e se nel 1999 aveva un saldo commerciale negativo pari all’1,7% del
Pil, nel 2008 lo troviamo positivo del 6,8% per raggiungere il 7,6% nel 2016. 
Altrettanto indiscutibilmente una forte spinta è provenuta dalle riforme del la-
voro, realizzate tra il 2002 e il 2005, che vanno sotto il nome di riforme Hartz
(in tedesco Hartz-Konzept), dal nome del suo proponente. oltre a una mag-
giore libertà di licenziamento, esse comprendevano l’ampliamento delle
forme di assunzione, ivi compresi i mini-jobs retribuiti in forma forfettaria con
salari non superiori ai 450 euro mensili. inoltre, con l’ingresso nell’unione eu-
ropea dell’ungheria e di altri paesi dell’est, la Germania ha anche potuto
trarre vantaggio dall’esportazione di fasi produttive in questi paesi che hanno
un costo del lavoro anche dieci volte più basso. Tuttavia, non si può neanche
tacere il ruolo della formazione e degli investimenti in sviluppo e ricerca, che
hanno permesso alle imprese tedesche di accrescere considerevolmente la
loro produttività e, quindi, di ridurre i prezzi pur aumentando i salari. 

Vincitori e vinti secondo l’istituto tedesco Cep 
A tutto questo, molti però aggiungono che la fortuna della Germania è stata
costruita anche sull’uso di un euro che, essendo ancorato all’economia di un
continente che non ha la sua stessa solidità, di fatto è sottovalutato rispetto
alle capacità produttive tedesche. Come dire che la Germania usa uno stru-
mento monetario truccato che la rende artificiosamente più competitiva. sep-
pure sia impossibile stabilire quanta parte del successo tedesco sia imputabile
all’uso di un euro sottovalutato, rimane il calcolo del centro studi tedesco Cep
(Centrum für Europäische Politik) secondo il quale l’ingresso nell’euro ha per-
messo alla Germania di accrescere la propria ricchezza di 1.893 miliardi di
euro dal 1999 ad oggi, 23mila euro in più per ogni cittadino tedesco. Per con-
tro, l’italia sarebbe quella che ci ha rimesso di più: in 20 anni avrebbe perso
4.325 miliardi di euro, 73.605 euro in meno per ogni italiano (numeri visibili
nei due grafici, ndr). 
Lo studio non è molto chiaro sui criteri di calcolo, per cui si tratta di numeri da
prendere con le pinze. È innegabile, tuttavia, che l’euro abbia giocato (e giochi)
un ruolo frenante nei confronti dell’italia, non solo perché - non potendo sva-
lutare - il nostro paese ha perso quote di mercato interno a favore di una Ger-
mania più competitiva, ma soprattutto perché si è dovuta piegare alle
politiche di austerità imposte dall’europa in nome dell’alto debito pubblico. Lo
stesso Jean-Claude Juncker, presidente della Commissione europea, in un di-
scorso tenuto a inizio anno al Parlamento europeo ha parlato di «austerità av-
ventata» da parte dell’europa. Austerità che, per l’innalzamento delle tasse e
la riduzione delle spese da parte dello stato, ha provocato una pesante battuta
d’arresto nella domanda di beni e servizi aggravando la recessione messa in
moto dalla crisi finanziaria mondiale. 
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Uscire dall’euro?  
nonostante tutto, sembra che la domanda se rimanere o uscire dall’euro non
si ponga più, in quanto  la maggior parte degli italiani sembra propensa a re-
stare temendo che, in caso di uscita, le perdite possano essere superiori ai
vantaggi. 
Ciò non toglie che si debba fare una battaglia più ampia per chiedere una di-
versa gestione dell’euro perché questo è il vero nodo da affrontare se vo-
gliamo mettere fine all’austerità che ancora ci perseguita. 
il punto da cui partire è che si sono raccontate molte falsità rispetto al nostro
debito pubblico, la principale delle quali è che siamo indebitati perché ab-
biamo vissuto al di sopra delle nostre possibilità. La verità è che non siamo
stati capaci di tenere la corsa con gli interessi e ogni anno accendiamo nuovo
debito per pagare gli interessi non coperti dal risparmio realizzato dalla pub-
blica amministrazione. Questa storia non può durare in eterno. non si può
continuare all’infinito a farci mungere per arricchire banche, assicurazioni e
altri investitori. La montagna di interessi che abbiamo pagato a questi signori
dal 1980 a oggi supera i 2.000 miliardi di euro. Fin dove vogliamo arrivare? 

Azzerare il debito pubblico
L’unico modo per uscire da questo meccanismo infernale è azzerare il nostro
debito pubblico, ma togliamoci dalla testa di poterlo fare pagandolo: è diven-
tato troppo grande per essere ripagato. esso potrebbe essere azzerato solo
buttandolo sulle spalle della Banca centrale europea, l’unica che può caricarsi
di debiti senza rischiare di subire ricatti. Come massima autorità capace di
emettere moneta non rischia di fallire, né di subire attacchi speculativi, men-
tre può gestire interessi e capitale con una varietà di strumenti molto più
ampia di quelli a disposizione dei governi. Vari studi hanno dimostrato la fatti-
bilità di questa ipotesi, ma il vero ostacolo sono i trattati europei che esclu-
dono ogni possibilità di coinvolgimento diretto della Bce con i debiti pubblici.
Dunque, è da qui che bisogna partire. Ma i nostri rappresentanti politici vo-
gliono farlo? un modo per capirlo è chiedere ai candidati delle prossime ele-
zioni europee (23-26 maggio 2019) come pensano che vada gestito il debito
pubblico. se vi rispondono che la strada è la crescita, diffidate: è il paravento
che tutti usano per imporci la solita vecchia ricetta dell’austerità che tanto ci
danneggia. La soluzione è in mano all’europa, ma verrà solo se essa sarà rifon-
data. ora che stiamo per andare a votare anche noi possiamo decidere quale
europa vogliamo. 

Francesco Gesualdi
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Stati Uniti vs Cina:
lotta per la 
supremazia

Trump accusa la Cina di pratiche commerciali sleali. Per
questo ha adottato dazi sui prodotti cinesi, innescando
una guerra commerciale che ha  conseguenze mon-
diali. Quella tra Stati Uniti e Cina è una lotta tra giganti,
a cui nulla importa delle persone e del Creato. Nel frat-
tempo, l’Italia...

U
no degli elementi di complicazione del capitalismo è che le im-
prese non sono un corpo omogeneo. unite dal medesimo obiettivo
di fare profitto, si dividono in mille rivoli quando veniamo alle stra-
tegie. Grandi contro piccole, finanziarie contro produttive, locali

contro globali, sono solo alcune delle contrapposizioni in
campo. ogni gruppo tenta di far prevalere il proprio
interesse e, a seconda di quale si impone, il capi-
talismo cambia forma. senza mai arrivare a un
assetto definitivo perché la lotta è continua.
Talvolta il cambiamento è così repentino
che non facciamo in tempo a capire cosa è
successo che già è in corso un nuovo mu-
tamento. e, a rendere le cose ancora più
complicate, ci sono i calcoli della politica
che oltre a voler soddisfare le esigenze
dei potentati economici hanno interesse a
sopire le frustrazioni popolari per garan-
tirsi un largo consenso. ed ecco il riemer-
gere di nazionalismi e posizioni di indiscussa
fede mercantilista che, attribuendo la respon-
sabilità di tutti i mali agli stranieri, pretendono di
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risolvere i problemi nazionali semplice-
mente spuntando rapporti più favore-
voli nei confronti del resto del
mondo. Magari cominciando a eri-
gere muri contro chiunque pretenda
di entrare in casa sua senza essere
stato espressamente invitato. 
i rappresentanti di questo nuovo
corso sono Le Pen, salvini, orban, ma
soprattutto Donald Trump che è
stato anche il più audace in campo
economico. 

Produzione e posti di lavoro
il paese contro il quale il presidente americano si è scagliato di più è stato la
Cina accusandolo di avere fatto perdere agli stati uniti oltre tre milioni di
posti di lavoro. in effetti, le esportazioni cinesi verso gli stati uniti sono pas-
sate da 
2 miliardi di dollari nel 1979 a 636 miliardi nel 2017. e se, nel 2000, gli stati
uniti registravano un deficit commerciale verso la Cina (differenza fra impor-
tazioni ed esportazioni) pari a 84 miliardi di dollari, nel 2017 lo troviamo a
375 miliardi di dollari. 
Ciò che Trump ha sempre omesso di dire è che gran parte della crescita delle
esportazioni cinesi è pilotato dalle stesse imprese statunitensi che hanno
eletto la Cina a principale paese in cui spostare la produzione. Valga come
esempio la Nike che, in Cina, dispone di 116 terzisti su un totale di 527 im-
prese appaltate a livello mondiale. oppure Apple, che in Cina annovera 380
terzisti sul migliaio che registra a livello planetario. 
sia come sia, già in campagna elettorale Trump aveva promesso battaglia alla
Cina con un’accusa durissima lanciata in un comizio del 2 maggio 2016: «non
possiamo continuare a permettere alla Cina di saccheggiare la nostra nazione,
perché questo è ciò che sta facendo. stiamo assistendo alla più grande rapina
della storia mondiale». e una volta vinte le elezioni, appellandosi alla sezione
301, la legge usa che consente agli stati uniti di porre limitazioni alle importa-
zioni provenienti dai paesi che adottano pratiche sleali, Trump ha decretato
aumenti doganali sui prodotti provenienti dalla Cina. 
Al primo provvedimento, adottato nell’aprile 2018, ne sono seguiti altri, per
cui si è messa in moto un’escalation della quale al momento è difficile preve-
dere gli esiti, perché ad ogni iniziativa statunitense la Cina reagisce con contro-
mosse uguali e contrarie. Al di là di questa contrapposizione, è importante
sottolineare che la questione commerciale è usata come pretesto per mettere
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i puntini sulle «i» su una serie di altre questioni, an-
ch’esse di importanza strategica per le imprese
statunitensi. 

Le accuse e i dazi punitivi
Tre le questioni di fondo: la proprietà in-
tellettuale, gli aiuti pubblici, l’accesso al
mercato cinese.
La proprietà intellettuale è un tema che
sta molto a cuore alle imprese americane
basate sull’innovazione. in particolare
quelle delle telecomunicazioni, dell’elet-
tronica, della chimica, della farmaceutica,
dei macchinari. La loro espansione si basa
sulla capacità di elaborare prodotti nuovi, al-
l’avanguardia dal punto di vista tecnologico, per cui
è di vitale importanza che nessuno possa utilizzare le loro
scoperte o le loro invenzioni senza licenza, che poi significa autorizzazione a
pagamento. Per capire quanto sia potente la lobby dell’innovazione tecnolo-
gica, basti dire che uno dei 15 trattati istitutivi dell’organizzazione mondiale
del commercio è dedicato proprio alla proprietà intellettuale con lo scopo di
definire i principi a cui ogni stato deve uniformarsi quando legifera in materia.
naturalmente la regola d’oro è che nessuna impresa può usare l’invenzione
messa a punto da un’altra impresa senza contratto di licenza. e i risultati si ve-
dono: la proprietà intellettuale smuove ogni anno svariate centinaia di miliardi
di dollari a livello mondiale, con gli stati uniti in cima alla lista dei beneficiari.
nel 2017, le licenze sui brevetti hanno generato a favore delle imprese statuni-
tensi incassi per 128 miliardi di dollari, di cui  8,8 miliardi da imprese cinesi. il
governo statunitense, tuttavia, ritiene che la cifra copra solo una piccola parte
dei benefici realmente goduti dalle imprese cinesi, perché gran parte delle in-
novazioni sarebbero copiate in maniera abusiva procurando alle imprese ame-
ricane un danno per 50 miliardi di dollari. Di qui i dazi punitivi contro la Cina.
La seconda accusa rivolta alla Cina è che sostiene in maniera eccessiva con
aiuti statali le proprie imprese. La prova sarebbe contenuta nel documento di
programmazione economica adottato dal governo cinese nel 2015, noto come
Made in China 2025. il piano, che si pone l’obiettivo di trasformare la Cina in
un leader mondiale in alcuni settori chiave come i semiconduttori, la robotica,
l’intelligenza artificiale, l’energia rinnovabile, l’auto elettrica, il materiale bio-
medico, prevede di farlo attraverso una serie di misure che le autorità ameri-
cane bollano come concorrenza sleale. non solo perché le imprese cinesi
possono godere di sovvenzioni pubbliche nell’ambito della ricerca, ma anche
perché sarebbero previste delle procedure di acquisto che privilegiano le im-
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prese nazionali a detrimento di quelle estere. 
La terza accusa, infine, è che la Cina continua ad imporre troppi limiti e vincoli
alle imprese estere che vogliono entrare nel capitale delle imprese cinesi. uno
degli obblighi più odiosi, a detta delle autorità americane, è quello di dover
condividere i segreti industriali. Dunque, la questione tecnologica torna e ri-
torna, facendoci capire che è il vero nodo attorno al quale ruota l’intero con-
tenzioso fra Cina e stati uniti, come del resto è confermato anche dal caso
Huawei. 

Il caso Huawei
Fra le più grandi multinazionali del mondo attive nel campo delle telecomu-
nicazioni, delle reti e dei dispositivi informatici, c’è la Huawei, un’impresa ci-
nese a proprietà collettiva, addirittura posseduta dai lavoratori stessi. Ma il
condizionale è d’obbligo visto la cortina di segretezza che avvolge la Cina.
nata come impresa privata nel 1987, Huawei ha avuto uno sviluppo rapidis-
simo, con filiali sparse in tutti i continenti. si narra, ad esempio, che sia di
Huawei la tecnologia usata nei 16 mila uffici postali distribuiti in italia. uno
degli ambiti in cui Huawei sta avanzando di più è quello del 5G anche detto
«internet delle cose», la tecnologia dell’avvenire che permetterà di control-
lare a distanza elettrodomestici e macchinari nelle nostre case, uffici, stabili-
menti. 
Huawei è nel mirino del governo americano già dal 2012, con l’accusa di
spionaggio e pirateria industriale. Ma recentemente è stata anche accusata
di mantenere relazioni economiche con l’iran contravvenendo alle sanzioni
imposte dagli stati uniti. Per questo il 1° dicembre 2018, Meng Wanzhou,
alto dirigente di Huawei, è stata arrestata mentre era di passaggio in Canada
e successivamente estradata negli usa, dove dovrà rispondere di 13 capi
d’accusa che vanno dallo spionaggio alla truffa finanziaria. non contento,
Trump ha anche chiesto ai paesi occidentali in rapporti commerciali con
Huawei di sospendere qualsiasi relazione economica con questa impresa. 
Dunque i rapporti fra Cina e usa sono al calor bianco e non per qualche man-
ciata di miliardi di import export, ma per il dominio dell’economia mondiale
che si gioca su due piani: la supremazia tecnologica e la capacità di dominare
le rotte commerciali. 

L’Italia sulla «Via della seta»
il tema delle rotte commerciali ci porta al progetto cinese inizialmente chia-
mato «Via della seta» e poi ribattezzato road and Belt initiative (in sigla rbi)
che potremmo tradurre come «Progetto di cintura stradale». un progetto
faraonico che ha il duplice scopo di rafforzare la rete stradale che collega la
Cina all’europa e quindi all’Asia occidentale e di rafforzare le infrastrutture
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marittime dei paesi asiatici, africani ed europei. il tutto per permettere alla
Cina di espandere i suoi rapporti commerciali (come nella mappa sotto lo
sguardo del presidente Xi Jinping). 
il costo totale del progetto, spalmato in più anni, è stimato in 8.000 miliardi
di dollari e sarà sostenuto in parte dai governi che aderiscono all’iniziativa,
in parte dal governo cinese. Più in particolare il governo cinese partecipa sia
con investimenti diretti che con prestiti. Al 2017 si stima che il governo ci-
nese abbia investito nel progetto 350 miliardi di dollari di cui 70 sotto forma
di investimenti diretti e 280 sotto forma di prestiti. su proposta del governo
cinese, nel 2015 è stata istituita anche l’Asian infrastructure investment
Bank (Aiib) come ulteriore strumento di finanziamento delle opere proget-
tate nell’ambito della road and Belt initiative. A essa partecipa anche l’italia
per il tramite di «Cassa depositi e prestiti», che detiene il 2,58% del capitale
sociale della banca pari a 2,5 miliardi di euro. ed è stato proprio per raffor-
zare questo rapporto di collaborazione che, a marzo a roma (e poi ad aprile
a Pechino), il governo italiano ha firmato con il presidente cinese Xi Jinping
un Memorandum d’intesa. «Le parti - è scritto nel documento - esplore-
ranno modelli di cooperazione di reciproco beneficio per sostenere la realiz-
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zazione del maggior numero di programmi inseriti nella rbi». Beneficio che,
nel caso della Cina, si traduce nell’interesse a rafforzare la propria presenza
nelle società che gestiscono  porti e autostrade d’italia, senza dimenticare
che già detiene il 5% di società autostrade e il 49% della società che gestisce
il porto di Vado presso savona. Quanto all’italia il suo interesse è sia indu-
striale che finanziario. Da un punto di vista industriale l’interesse è quello di
fare realizzare ai cinesi opere che altrimenti non potrebbero decollare per
mancanza di fondi italiani. un esempio è l’ampliamento del porto di Trieste.
Da un punto di vista finanziario è quello di aprire nuove opportunità di affari
per il sistema bancario italiano. e poi, chissà, se la Cina diventasse amica po-
trebbe anche comprarsi un po’ di debito pubblico italiano, considerato che
già possiede il 5,6% del debito pubblico americano (circa 1.100 miliardi di
dollari). 

Lotta tra giganti
in conclusione, ha ragione l’America o la Cina? in una logica di espansione
hanno ragione entrambi. L’America, che rappresenta chi è già gigante, vuole
mantenere il primato imponendo al mondo intero le regole del gioco che
vanno bene ai giganti. La Cina, che sta cercando di diventare gigante, vuole
raggiungere il primato con metodiche di concorrenza protetta. Tutt’intorno i
paesi minori come l’italia che, non sapendo come finirà, cercano di essere
amici dell’uno e dell’altro, godendo intanto di ciò che la situazione può dare.
il problema è che ciò che conta, ossia la dignità delle persone e la tutela del
Creato, non è al centro dell’attenzione né di una parte, né dell’altra. 
Come paesi minori, forse è proprio questo che dovremmo fare: sperimen-
tare nuove formule economiche non orientate alla conquista, ma alla tutela
delle persone e della sostenibilità in spirito di cooperazione e solidarietà.
Ma, per riuscirci, dobbiamo uscire dalla logica delle bandiere e dell’accumu-
lazione ed entrare in quella del rispetto. 

Francesco Gesualdi
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A proposito 
di Brexit: 
a che punto siamo?

Nel Regno Unito ci sono oltre 9 milioni di stranieri
(600mila italiani) su un totale di 66. La guerra degli in-
dipendentisti dell’Ukip contro l’Unione europea è ini-
ziata da questo dato. Una guerra vinta con il
referendum che, nel giugno 2016, ha sancito l’uscita
del paese dall’Europa: la Brexit. Da allora tutto si è
però bloccato. Nel frattempo, ci sono state le nuove
elezioni europee del 26 maggio.

N
el regno unito il movimento indipendentista fa la sua comparsa
nel 1993 con la nascita dell’ukip, united Kingdom independent
Party. A fondarlo sono alcuni fuoriusciti del partito conservatore
che, oltre a non sopportare l’idea di dover sottostare alle decisioni

prese da una realtà sovrannazionale, sono anche convinti che le regole euro-
pee siano dannose per gli interessi inglesi. Ci vogliono però venti anni per ar-
rivare al successo elettorale: alle europee del 2014 l’ukip raggiunge il 27,5%
dei voti aggiudicandosi il titolo di primo partito inglese (sotto la guida di
nigel Farage, poi uscito per fondare, a poche settimane dal voto del 26 mag-
gio scorso, il «Brexit Party», ndr). e se ottiene un così alto consenso non è
per merito delle argomentazioni usate in ambito giuridico ed economico ma
per la capacità di far presa sulle ansie del popolo inglese. Gli strateghi del
marketing elettorale sanno che non è parlando alla testa delle persone che
si ottengono voti, ma rivolgendosi al loro stomaco, e nel 2014 hanno buon
gioco a battere questa strada considerato il clima di insicurezza che si respira
da un capo all’altro d’europa. 

La colpa è degli stranieri
Benché siano già passati sei anni dal collasso dei grandi gruppi bancari, l’onda
della crisi non si è ancora esaurita e ovunque si contano i danni, anche in in-
ghilterra. La disoccupazione, che nel 2007 era al 5,3%, ha raggiunto l’8,1% nel
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2011 e nel 2013 era ancora al 7,6%. intanto gli studi sulla povertà raccontano
di una situazione sociale ancor più preoccupante. un rapporto, pubblicato
nel 2014 dal Poverty and social exclusion in collaborazione con The open
university, certifica che in trenta anni la percentuale di famiglie al di sotto
dello standard di vita minimo è passata dal 14 al 33%. Più in specifico: 18 mi-
lioni di persone non  possono permettersi un’abitazione adeguata, 12 milioni
sono troppo povere per avviare qualsiasi attività economica, una su tre non
riesce a scaldare a sufficienza la propria casa, 4 milioni, fra adulti e bambini,
non mangiano in maniera appropriata. Ma ukip sa a chi attribuire la respon-
sabilità delle sofferenze inglesi: la colpa è degli stranieri che possono inse-
diarsi con troppa facilità in inghilterra. una colpa che dimostra con l’aiuto dei
numeri: fra il 2004 e il 2017 la presenza di stranieri (sia quelli nati all’estero
che quelli nati in inghilterra da genitori stranieri) è quasi raddoppiata pas-
sando da 5,3 a 9,4 milioni. A livello nazionale rappresentano il 14% della po-
polazione con punte che in certe aree arrivano al 50%. e se in passato ai porti
inglesi si presentavano prevalentemente africani ed asiatici, ora arrivano so-
prattutto cittadini dell’unione europea che non hanno bisogno di visti per ol-
trepassare la frontiera inglese. L’office of national statistics conferma: in
inghilterra la comunità straniera più numerosa è quella polacca con quasi un
milione di persone. seconda è quella rumena con mezzo milione. Quella in-
diana, che caratterizzava l’immigrazione del secolo scorso, ormai arriva terza
con poco più di 300mila persone. Per ukip ce n’è abbastanza per concludere
che i mali degli inglesi vengono dall’appartenenza all’unione europea e che
solo abbandonando l’unione potranno essere risolti. 
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Euroscettici (da sempre) 
L’ukip non è la sola a pensarla così. in inghilterra l’adesione all’unione euro-
pea è sempre stata una questione controversa che ha generato divisioni in
ogni partito. e ogni volta è stato un referendum a decidere quale scelta com-
piere. La prima volta è successo nel 1975 per decidere se confermare o meno
l’adesione dell’inghilterra al Mercato comune avvenuta due anni prima. Poi è
successo di nuovo nel 1998 per chiedere al popolo inglese se voleva adottare
la moneta unica. e se nel primo caso gli europeisti avevano vinto due a uno,
nel secondo sono stati gli euroscettici a vincere con l’84% dei voti. una linea
sostenuta principalmente dai conservatori a dimostrazione di quanto questo
partito sia sempre stato tentennante rispetto all’europa. Con la nascita del-
l’ukip gran parte del dissenso è migrato, ma una parte è rimasto nel partito
conservatore ed è montato fino al punto che, nel gennaio 2013, David Came-
ron, segretario del partito, ha promesso che, se la sua formazione politica
avesse ottenuto la maggioranza parlamentare alle elezioni politiche del 2015,
avrebbe indetto un referendum per chiedere al popolo inglese se voleva o
meno rimanere in europa. Promessa temeraria perché Cameron era pro eu-
ropa, ma sperava che, con alcune  rinegoziazioni, il popolo si sarebbe espresso
per il sì e ciò gli avrebbe permesso di mettere finalmente a tacere il dissenso
interno. il referendum del 23 giugno 2016 è stato però vinto da chi voleva la-
sciare - ecco la famosa «Brexit» - con un vantaggio dell’1,9% dei voti. Cameron
ha abbandonato ogni carica e al suo posto è diventata primo ministro Theresa
May, il cui compito principale è stato di gestire il divorzio con l’unione euro-
pea. Compito però non semplice, perché, al di là della retorica legata al pro-
blema migratorio, i problemi veri sono quelli economici, sapendo che ogni
settore presenta le sue peculiarità e quindi le sue esigenze talvolta più pro-
pense a mantenere legami con l’unione europea, talvolta a reciderli del tutto. 

Le imprese e la Ue
in linea di massima le imprese britanniche hanno un rapporto di amore-odio
con l’unione europea. Di amore perché è un mercato pro-
tetto, quindi sicuro. Di odio perché costringe a sottostare a
regole non sempre gradite e perché fa correre il rischio di
perdere mercati di altri paesi dal momento che l’adesione al-
l’unione europea non permette di stipulare accordi basati su
regole diverse da quelle fissate dall’unione. Come dire: non
permette di cogliere le occasioni di nuovi mercati che si pos-
sono aprire in un mondo in continua trasformazione. non a
caso, appena si è saputo che aveva vinto la Brexit, gli stati
uniti si sono precipitati a proporre al paese di stipulare un
accordo di libero scambio (confermato da Trump nella visita
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londinese dello scorso giugno).
Per dimostrare come l’ue sia una palla al piede dell’industria britannica,
piuttosto che un’opportunità, l’Institute of Economic Affairs (iea), un centro
studi di dichiarata fede antieuropeista, cita come esempio il «reach», il re-
golamento adottato nel 2006 che impone all’industria chimica di applicare
misure molto severe per garantire che le sostanze prodotte, importate, ven-
dute e utilizzate nell’unione, siano sicure. «i test e le procedure imposte dal
regolamento sono un aggravio di spese per le imprese, riducono i margini di
guadagno e mettono le piccole imprese fuori mercato» lamenta l’iea in un
opuscolo intitolato «Plan A+». e conclude: «il risultato è che alcune imprese
hanno trasferito la produzione all’estero e hanno depennato l’unione euro-
pea dal proprio mercato, danneggiando non solo se stesse, ma la stessa ue
che corre il rischio di aumenti di prezzi a causa di una minor concorrenza do-
vuta alla riduzione di aziende chimiche presenti nel suo mercato». Di regole
considerate soffocanti per le imprese, l’iea ne cita anche altre, come quelle
sul rispetto dei dati personali, sul funzionamento dei porti o sugli obblighi di
trasparenza imposte alle imprese finanziarie. Di qui il monito al governo in-
glese di stare molto attento alle nuove relazioni che imbastirà con l’unione
europea.

L’articolo 50 e il nodo del confine irlandese 
Allo stato attuale la Gran Bretagna deve affrontare due nodi. il primo, più ur-

gente, è come impedire che l’uscita dall’unione blocchi l’eco-
nomia inglese considerato che è totalmente costruita su un

rapporto di interscambio con essa. il secondo, di più largo
respiro, come costruire le future relazioni con l’unione
europea. Due snodi chiave visti con molta apprensione
soprattutto dal settore finanziario (banche, assicura-
zioni, fondi speculativi) che in inghilterra contribuisce al
10% del Pil, impiega 2,3 milioni di persone ed è il princi-

pale settore di esportazione
che genera un attivo nella bi-

A lato: Nigel Farage, già
capo dell’Ukip e parla-
mentare europeo, oggi
leader del Brexit Party,
che alle elezioni europee
del 26 maggio ha otte-
nuto 29 seggi. 
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lancia dei pagamenti uguale a quello di
tutti gli altri settori messi assieme.
L’articolo 50 del Trattato sull’unione eu-
ropea, che definisce le procedure da se-
guire in caso di separazione, concede
due anni di tempo per la messa a punto
di un accordo provvisorio che permetta
di continuare la convivenza senza scos-
soni, in attesa che le due parti stabili-
scano i criteri su cui vogliono costruire i
loro rapporti futuri. il governo inglese ha
comunicato in maniera ufficiale la sua
volontà di abbandonare l’ue il 29 marzo
2017, per cui l’uscita sarebbe dovuta av-
venire il 29 marzo 2019. in realtà è stata
posticipata al 31 ottobre 2019 perché il
Parlamento inglese non ha approvato
l’accordo provvisorio stipulato fra The-
resa May e la Commissione europea. il

nodo del contendere è la frontiera fra l’irlanda di Belfast (sotto giurisdizione in-
glese) e l’irlanda di Dublino. Attualmente è come se non esistesse frontiera per-
ché ambedue i territori fanno parte dell’unione europea. Ma un domani, con
regole diverse esistenti nei due territori, si imporrebbero controlli e dazi per
impedire passaggi di persone e merci  non conformi a una delle due legisla-
zioni. L’unico modo per tenere la frontiera aperta è che tutta l’irlanda sia assog-
gettata alla stessa legislazione. Ma quale: quella dell’unione europea in vigore
nell’irlanda di Dublino o quella nuova che adotterà Londra? Alla fine May ha ac-
cettato la così detta «clausola backstop»: indipendentemente dalla legislazione
che adotterà la Gran Bretagna, nell’irlanda del nord si continueranno ad appli-
care le regole dell’ue. La maggioranza dei parlamentari britannici ha però ripe-
tutamente bocciato l’accordo, considerando questa soluzione una violazione
della sovranità nazionale. se dovesse continuare l’opposizione del Parlamento
inglese al Trattato di separazione provvisorio e neanche l’unione europea do-
vesse accettare di modificarlo, la prospettiva sarebbe quella di un’uscita del
regno unito senza accordi. una prospettiva che molti considerano catastrofica
perché la posizione di milioni di persone non  britanniche diventerebbe irrego-
lare, mentre la circolazione di persone, merci e servizi cadrebbe nel caos. 
nel frattempo, Theresa May ha annunciato (24 maggio 2019) le dimissioni e il
Brexit Party di nigel Farage ha vinto le elezioni europee. Per sapere come fi-
nirà non rimane che attendere i prossimi eventi.

Francesco Gesualdi
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Dopo il 26 maggio
E adesso?
Non avendo portato a termine
la Brexit, anche il Regno
Unito è andato al voto il 26
maggio. Elezioni ancora una
volta vinte da Nigel Farage: il
suo nuovissimo «Brexit
Party» ha infatti ottenuto il
30,7 per cento dei voti, corri-
spondenti a 29 dei 73 seggi a
disposizione degli inglesi nel
nuovo europarlamento. 
Quando la Brexit sarà at-
tuata, i seggi inglesi verranno
parzialmente redistribuiti tra
i vari paesi.



Lo spread, 
una questione di fiducia

Il termine è inglese e significa «divario», differenziale
tra i titoli di stato di un paese (per esempio, l’Italia) e
quelli di un altro (per esempio, la Germania). Minore è
la fiducia nel paese che ha emesso quei titoli, più alto
sarà il differenziale. È esagerata l’attenzione concessa
allo spread? No, perché il suo meccanismo (perverso)
porta conseguenze reali per tutti. Cerchiamo di capire
come e perché. 

C
i sono parole oscure che ci piombano addosso dal niente e hanno il
potere di terrorizzarci. una di queste è «spread», parola che si è af-
facciata nella nostra vita nel 2011 e da allora non ci ha più abbando-
nati. non che prima non esistesse, ma circolava solo in ambienti

ristretti e specialistici, per cui non ci coinvolgeva. 
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Il palazzo che ospita il Bundestag, il parla-
mento federale tedesco, a Berlino. 



Abbiamo sempre visto questo termine associato al debito pubblico e, nel
nostro immaginario, si è radicata l’idea che se sale porta tormenta, se si ri-
duce torna il bel tempo. 
Ma di cosa parliamo esattamente? non è semplice dirlo, prima di tutto per-
ché non è un vocabolo costruito per noi, intendo dire noi comuni cittadini
che ci alziamo al mattino, andiamo in ufficio o in officina e viviamo di ciò che
guadagniamo dal nostro lavoro. no, la parola spread è stata coniata a uso e
consumo degli operatori finanziari e per capire di quale messaggio è porta-
trice, bisogna aprire un po’ di parentesi. La prima di queste riguarda la fi-
nanza pubblica. 

Prestare allo stato
il canale normale di finanziamento dei governi è quello fiscale, ma quando
per questa via essi non riescono a coprire l’intero fabbisogno, allora ricor-
rono ai prestiti bancari, se non dispongono di sovranità monetaria. 
Per lasciare traccia dei prestiti ricevuti, i governi rilasciano dei certificati, titoli
su cui sta scritto l’importo da restituire, la data di scadenza, l’interesse ricono-
sciuto. si tratta dei famosi titoli del debito pubblico che a seconda delle loro
caratteristiche assumono nomi diversi. nel caso italiano il ventaglio com-
prende i Buoni ordinari del tesoro (Bot), i Buoni del tesoro poliennali (Btp), i
Certificati di credito del tesoro (Cct) e altre varietà ancora. La parola «tesoro»
ricorre costantemente perché l’organismo governativo addetto al reperimento
dei prestiti è il ministero del Tesoro che oggi si chiama ministero dell’economia
e delle Finanze.
Dal momento che i certificati hanno assunto il ruolo di controfigure dei pre-
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A lato: grafico
esemplificativo
dello spread tra
titoli italiani e 
tedeschi. 
In basso: opera-
tore alla borsa di
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stiti, hanno finito per prendersi tutta la scena ed ormai è solo di loro che si
parla in tutte le operazioni che chiamano in causa i prestiti richiesti e/o otte-
nuti dai governi. Ad esempio, le operazioni attivate per chiedere prestiti, sono
state battezzate «operazioni di collocamento dei titoli» che in italia avvengono
tramite apposite aste. Di fatto succede che lo stato annuncia di essere alla ri-
cerca di una certa quantità di prestiti e che prediligerà i soggetti che richie-
dono i tassi di interesse più bassi. Va precisato, tuttavia, che le aste non sono
aperte a tutti, ma a pochi soggetti, così detti specialisti in titoli di stato, che
possono intervenire per sé o per conto di terzi. All’aprile 2019 erano meno di
venti e comprendevano uniCredit, Monte dei Paschi, Deutsche Bank, Barclays
Bank, Goldman sachs. 
Questo primo livello di vendita, che vede come protagonista lo stato alla ri-
cerca di prestiti, è definito mercato primario. Ma accanto ad esso si è svilup-
pato anche un altro circuito di compra vendita che è stato definito mercato
secondario dei titoli. Per capirlo bisogna abbandonare certi stereotipi che ab-
biamo rispetto alla macchina dei crediti. nel nostro immaginario chi ha pre-
stato dei soldi non ha altro modo per riaverli se non aspettando che il debitore
li restituisca alle scadenze prefissate.

Entrano gli speculatori
nel mondo reale le cose non funzionano così: le somme date in prestito si
possono recuperare anzi tempo cercando altri soggetti disposti a diventare
creditori al posto proprio.
nel caso dei titoli di stato l’operazione avviene tramite la vendita dei titoli pos-
seduti. Con questo passaggio di proprietà il creditore dello stato cambia, ma a

quest’ultimo importa poco
perché le condizioni di rim-
borso rimangono quelle pat-
tuite in partenza. Del resto lo
stato sa che prima di arrivare
a scadenza, i suoi titoli pos-
sono cambiare di mano infi-
nite volte perché attorno a
essi ruotano gli speculatori.
soggetti, cioè, che comprano
titoli non perché siano inte-
ressati a trattenerli, ma per
guadagnare sulle variazioni
del loro prezzo. un po’ come
fa lo speculatore di case: non
compra abitazioni perché sia
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senza alloggio, ma perché spera di poterci guadagnare rivendendole qualche
tempo dopo a un prezzo più alto. 

Valore nominale e valore reale
il fatto che sul mercato secondario i titoli di stato possano cambiare di prezzo
ci costringe a segnalare che il valore dei titoli può essere espresso sotto due
forme. Da una parte il valore nominale che è quello scritto sul titolo e che cor-
risponde all’importo che lo stato restituirà alla scadenza. Dall’altra il valore
reale che corrisponde al prezzo di scambio in vigore sul mercato. Prezzo deter-
minato dalle dinamiche della domanda e dell’offerta: alto se il titolo è molto
richiesto, basso se poco desiderato.
A quanto ammonti il numero di titoli di stato scambiati quotidianamente forse
nessuno lo sa, ma tutti concordano che si tratta di una cifra elevata. Per que-
sto si sono sviluppati degli indicatori per fare capire a colpo d’occhio come si
muovono sul mercato i prezzi dei titoli di stato di ogni singola nazione. 

Lo spread e lo stato
uno di questi è lo spread che, a onor del vero, è piuttosto cervellotico perché
riflette la mentalità dell’investitore tutta concentrata sul guadagno. Comin-
ciamo col dire che «spread» è una parola inglese che significa divario, differen-
ziale, discrepanza. in effetti lo spread è il frutto di un confronto: indica la
differenza di guadagno che si ottiene investendo sul titolo maggiormente ri-
chiesto, generalmente il Bund tedesco, e su quello del paese preso in conside-
razione. si misura in punti base dove un punto corrisponde allo 0,01 di
rendimento. Per cui se l’investimento nel Btp italiano a 10 anni rende il 3% e
quello nel Bund tedesco rende l’1%, lo spread del titolo italiano è di 200 punti
base. se sale a 500, come è successo nel 2011, vuol dire che la differenza di
rendimento fra i due titoli è al 5%. 
Fin qui il ragionamento è piuttosto lineare. 

Rendimento e rischio
Le complicazioni arrivano se tentiamo di capire in che modo lo spread dà indi-
cazioni sul prezzo e perché la sua crescita è motivo di preoccupazione per il
paese bersaglio. i due temi sono collegati: se capiamo l’uno, capiamo anche
l’altro. Concentriamoci sulla relazione fra prezzo e rendimento, partendo dalla
nascita del titolo. su di esso ci sono tre numeri che rimangono tali fino alla
morte: la durata, il valore nominale e il tasso di interesse. se il suo valore no-
minale è 100 euro, la durata 12 mesi e il tasso di interesse 3%, quel titolo
frutta 3 euro. Quei tre euro sono indiscutibili, ma a seconda del prezzo pagato
sul mercato secondario assume un diverso valore percentuale. se, ad esem-
pio, il giorno dopo l’emissione viene ricomprato a 90 euro, il vero tasso d’inte-
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resse sarà del 3,3%. Da cui l’analogia:
spread in crescita prezzo in discesa. A cui
segue una seconda analogia: prezzo in
discesa, fiducia ridotta. 
in effetti, la ragione per cui certi titoli si
deprezzano è legata al fatto che si riduce
il numero di coloro che li vogliono. ra-
gione spesso dovuta alla paura che il
paese che ha emesso il titolo non dia
sufficienti garanzie di solidità e quindi di
restituzione del capitale e dell’interesse.
Così lo spread da «indicatore di rendi-
mento» si è trasformato in «indicatore di
rischio paese». esprime la fiducia del
mercato sulla capacità dei singoli governi
di restituire i prestiti ricevuti: spread alto
fiducia bassa, spread basso fiducia alta.
ed è proprio il tema della fiducia che ge-
nera preoccupazione nei governi ed ha
trasformato lo spread in un ricatto. Pre-
occupazione non tanto per i titoli in cir-
colazione, quanto per quelli di futura
emissione. il mercato, infatti, aspetta i
governi deboli al varco e quando si pre-

sentano per collocare titoli di nuova emissione ricorda loro che attraverso la
caduta dei prezzi, il mercato li ha giudicati debitori poco affidabili, ossia più ri-
schiosi. Quindi, se vogliono nuovi denari, devono essere disposti a pagare tassi
di interesse più alti, perché così esige il mercato: a rischio elevato deve corri-
spondere compenso elevato. ed ecco la spirale: spread più alti generano spesa
per interessi più alti e quindi debito più alto in una rincorsa alquanto perico-
losa. Lo abbiamo sperimentato nel 2012 quando la spesa per interessi crebbe
dell’11% a seguito del tracollo dei nostri titoli avvenuto nel 2011.

I riflessi sulle banche
oltre che per il futuro dei bilanci pubblici, lo spread che cresce mette paura
anche per le ricadute sul costo dei mutui a interesse variabile. Ancora una
volta la connessione è piuttosto tortuosa e passa attraverso il fatto che i tassi
sui mutui risentono del tasso di interesse che le banche applicano sui prestiti
che si fanno fra loro. 
Anche nei rapporti fra banche vige la regola secondo la quale a minore affida-
bilità corrispondono interessi più alti. 

2 - E la chiamano economia - 43

Lo spread Btp-Bund
Quel numero
fatidico

Ormai gli italiani si sono
abituati a sentire dai tele-
gionali frasi del tipo:

«Oggi lo spread è salito a...», «lo
spread è tornato sotto la soglia
di...».
Il 30 dicembre del 2011 esso ar-
rivò al picco di 528 e costò la
poltrona di primo ministro a Sil-
vio Berlusconi (che da allora
parla di «colpo di stato interna-
zionale» ai suoi danni). 
Oggi (luglio 2019), dopo una
nuova altalena dovuta alle incer-
tezze sull’economia italiana, lo
spread si attesta poco sopra i
200 punti base. 
Ma - ne siamo certi - questo è un
numero destinato a subire nuovi
scossoni. 



succede che, se i titoli del debito pubblico dello stato italiano risultano svalu-
tati, anche la posizione delle banche italiane si fa più debole. non bisogna di-
menticare, infatti, che le banche italiane detengono circa il 26% del debito
pubblico italiano e, se questo si svaluta, automaticamente anche il capitale
delle banche risulta compromesso. Di conseguenza sono più fragili: quando si
presentano presso le altre banche per ottenere esse stesse dei prestiti, pa-
gano il prezzo della loro debolezza tramite il pagamento di interessi più alti
che puntualmente poi riversano sui loro clienti. 
Dunque, il timore per lo spread è giustificato. non è invece giustificata la no-
stra ostinazione a mantenere la testa fra le fauci del mercato. 

Francesco Gesualdi

Lo spread Btp-Bund
Quel numero fatidico

Ormai gli italiani si sono abituati a sentire dai telegionali frasi del tipo:
«Oggi lo spread è salito a...», «lo spread è tornato sotto la soglia di...».

Il 30 dicembre del 2011 esso arrivò al picco di 528 e costò la poltrona di primo
ministro a Silvio Berlusconi (che da allora parla di «colpo di stato internazio-
nale» ai suoi danni). 
Oggi (luglio 2019), dopo una nuova altalena dovuta alle incertezze sull’econo-
mia italiana, lo spread si attesta poco sopra i 200 punti base. 
Ma - ne siamo certi - questo è un numero destinato a subire nuovi scossoni. 
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Il lavoro 
(nell’era dei mercanti)

La teoria economica classica distingue tre fattori di pro-
duzione: terra, capitale e lavoro. La loro parabola è
stata opposta. I primi due sono diventati sempre più ri-
levanti, il terzo sempre meno. Prima a causa della rivo-
luzione industriale, poi della globalizzazione
neoliberista e oggi per la rivoluzione informatica e ro-
botica.

D
a quando l’uomo ha messo piede sulla terra ha sperimentato che,
per procurarsi da vivere, non è sufficiente la sola forza muscolare.
Altri due elementi sono di fondamentale importanza: gli strumenti
(oggi chiamati tecnologia) e la terra (oggi, la natura e gli ecosi-

stemi). Benché molto diversi fra loro, da quando siamo entrati nell’«era dei
mercanti», questi due aspetti hanno finito per essere etichettati sotto la
stessa categoria: il capitale. Tant’è che, se parla il proprietario terriero, il suo
capitale è la terra; se parla l’allevatore, il suo capitale sono gli animali; se
parla l’imprenditore manifatturiero, il suo capitale sono le macchine. una
scelta non casuale: il linguaggio è fra i più potenti condizionatori del pen-
siero. 
Premesso che capitale è sinonimo di importante, fondamentale, senza accor-
gercene siamo cresciuti con la convinzione che gli aspetti essenziali dell’attività
economica siano le macchine, i palazzi, i terreni, le miniere. in una parola,
diamo valore a ciò che il mercante reclama come «suo», mentre disprezziamo
tutto il resto. in particolare, lavoro e beni comuni. È il trionfo del pensiero
mercantile.

Senza mezzi
un tempo, quando l’economia ruotava attorno all’agricoltura, il capitale di rife-
rimento era la terra. oggi è rappresentato principalmente dalla tecnologia.
sopra all’uno e all’altro, domina il denaro che, rappresentando la chiave di ac-
cesso a qualsiasi bene, ha finito per essere il capitale per eccellenza. Tant’è
che il sistema bancario e finanziario oggi è il vero dominus dell’economia. 
Ma ciò che interessa notare è che, nel corso della storia, si è assistito a una se-
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parazione crescente fra capitale e lavoro. e non per rinuncia da parte dei lavo-
ratori a possedere i  propri mezzi di produzione, ma per la prepotenza di pochi
a prendersi con la forza il capitale di tutti. non a caso, in molti paesi del sud
del mondo, i senzaterra continuano a lottare per riprendersi ciò che i latifondi-
sti hanno accumulato con il sopruso.
Gli storici riempiono pagine per raccontarci delle scorribande organizzate dai
vari sovrani per strapparsi le terre a vicenda, ma la vera guerra che si do-
vrebbe studiare è quella combattuta all’interno delle singole comunità da
parte di pochi prepotenti per sottrarre terre ai propri conterranei. Con l’obiet-
tivo esplicito di ridurre la popolazione in povertà e costringerla a lavorare al
proprio servizio. Per un certo periodo addirittura in schiavitù. Poi, per fortuna,
lo spirito si è affinato e la schiavitù (intesa come  sopraffazione dell’uomo
sull’uomo attraverso la proprietà della persona) non è stata più ammessa. Ma
non è cresciuta  la condanna per la povertà e a partire dal 1600 in europa si
sono intensificati i meccanismi per privare le famiglie rurali dei propri mezzi di
sostentamento. in inghilterra sono famose le leggi emanate per privatizzare  le
terre comuni, l’unica fonte di sostentamento a disposizione dei nullatenenti.
improvvisamente milioni di individui si sono trovati costretti a migrare verso le
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città in cerca di una soluzione. Che passava  per una sola strada: la vendita del
proprio lavoro, unica merce a loro disposizione. Del resto l’obiettivo era pro-
prio questo: permettere alla nuova classe dominante, che ora si basava sul ca-
pitale industriale, di poter disporre di uno sterminato esercito di nullatenenti
costretti a svendersi. Alla fine il progetto di espropriazione ha sortito i propri
effetti: noi tutti siamo nullatenenti capaci di vivere solo se troviamo qualcuno
disposto a comprarsi il nostro lavoro. La condizione di spossessamento è tal-
mente diffusa che non ci facciamo neanche più caso: ci pare semplicemente
normale dipendere da qualcun altro per poter vivere, anche se vendere lavoro
significa vendere il proprio tempo ossia parte della nostra esistenza. Forse ser-
virebbe qualche riflessione in più sulla liceità del lavoro salariato.

L’economia dello scarto
Dopo averci ridotto al rango di nullatenenti e averci convinti che l’unico modo
per vivere è spendere al supermercato i soldi guadagnati vendendo il nostro
lavoro, è successo che il sistema ci ha strappato il tappeto da sotto i piedi. Ci
ha semplicemente informati che di lavoro per tutti non ce n’è, perché il capita-
lismo non è organizzato per creare lavoro, ma per distruggerlo. il fatto è che
per i capitalisti il lavoro è solo un costo da contenere, una merce qualsiasi da
comprare al prezzo più basso possibile. e poiché la legge di mercato sancisce
che il prezzo scende quando c’è più offerta che domanda, per fare scendere il
prezzo del lavoro bisogna creare più offerenti di lavoro di quanto siano i posti
disponibili. un progetto definito da papa Francesco come l’«economia dello
scarto», e se fino a ieri gli scartati eravamo abituati a vederli nel sud del
mondo, oggi li troviamo sempre più nelle nostre case, a giudicare dalla cre-
scita dei poveri e dei disoccupati. 
Trasformato il lavoro in una variabile dipendente dall’andamento del mercato
e dai calcoli di convenienza del mercante, l’umanità è sprofondata in una si-
tuazione d’insicurezza mai vista prima. era brutta la condizione di schiavi e
servi della gleba, ma - paradossalmente - fra una frustata e l’altra ci scappava
anche la scodella di fagioli, perché il padrone aveva bisogno di tutti e aveva in-
teresse a che tutti gli abili al lavoro rimanessero in vita. oggi invece, il sistema
può permettersi di dire a qualche miliardo di persone che sono in sovrappiù e
può condannarli a vivere rovistando fra i  rifiuti prodotti dai pochi ammessi.
il capitalismo può essere raccontato come la storia di un sistema che si è orga-
nizzato per creare disoccupazione e assicurarsi costantemente lavoro a buon
mercato. Ai primordi della rivoluzione industriale l’esercito di riserva venne
creato - lo abbiamo ricordato - con la privatizzazione delle terre comuni. in se-
guito il pezzo forte è stata la tecnologia: l’introduzione di macchine sempre
più veloci ed autosufficienti capaci di sostituirsi ai lavoratori. un processo che
si è intensificato con l’avvento dell’informatica come mostra l’avanzata dei
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robot e dell’intelligenza ar-
tificiale in ogni ambito del
vivere industriale e umano.
nessuno sa ancora quanti
posti di lavoro verranno di-
strutti dalla robotizzazione.
Qualcuno sostiene che alla
fine sarà un’operazione a
somma zero: da una parte
si perderanno posti, ma
dall’altra se ne creeranno. A
rimetterci saranno le man-
sioni meno qualificate
mentre crescerà la richiesta
di ingegneri, matematici,
programmatori. un ottimi-
smo confortato dalla constatazione che, in passato, nonostante l’introduzione
delle macchine, alla fine l’occupazione ha tenuto. Ma il contesto era diverso.
Per cominciare c’era un’europa da ricostruire e molta strada da fare sul piano
dei consumi. inoltre c’erano governi molto interventisti che attivavano tutti gli
strumenti a propria disposizione per stimolare gli investimenti. e per finire le
imprese erano molto più legate ai propri territori perché c’erano regole assai
più stringenti rispetto alla circolazione internazionale dei capitali e delle merci.
Ma gradatamente tutto questo è cambiato: il mercato si è saturato, il neolibe-
rismo ha tarpato le ali agli stati, merci e capitali hanno avuto licenza di muo-
versi in piena libertà a livello mondiale. Le imprese, insomma, hanno assunto il
mondo intero come territorio di riferimento anche da un punto di vista pro-
duttivo e tutte le carte hanno cominciato a rimescolarsi. 

Disoccupati al Nord, sfruttati al Sud 
Con la globalizzazione, miliardi di persone mantenute in povertà da cinque-
cento anni di colonialismo, sono state riscoperte dal sistema delle imprese,
non come consumatori, ma come lavoratori a buon mercato. e l’intera geo-
grafia internazionale del lavoro è stata ridisegnata. Marchi storici con una
solida filiera produttiva nei paesi in cui erano nati, hanno scoperto che è più
conveniente sbarazzarsi della produzione che mantenerla. La soluzione è ap-
paltarla a terzisti esterni reperiti ora in Corea del sud, ora in Cina, ora in Ban-
gladesh, in base alle condizioni offerte. Così il mondo delle imprese si è
ristrutturato e la produzione frantumata, internazionalizzata, deflagrata: un
pezzo qua, un pezzo là; un anno qui, un anno là: sempre in movimento a se-
conda dei calcoli di convenienza. il risultato è più lavoro sfruttato al sud e
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meno lavoro garantito al nord. ovunque più concorrenza fra lavoratori di-
sposti a ridurre i propri salari e i propri diritti pur di ottenere un posto di la-
voro. e i risultati si vedono: nei paesi più ricchi, fra il 1975 e il 2011, la quota
di reddito nazionale andata ai salari è diminuita mediamente del 10%, pas-
sando dal 67% al 56%. in italia, la diminuzione è stata addirittura dell’11,8%,
contro il 6,2% della Francia e il 4,2% del Giappone. una perdita a tutto van-
taggio dei profitti che sono cresciuti specularmente.

Poi gli immigrati
Anche l’immigrazione è usata per alimentare la discesa dei salari e dei diritti.
Ma al contrario di quello che si potrebbe pensare, non è l’apertura a favorire
lo sfruttamento, bensì la chiusura. Più si chiudono le frontiere, più si creano
ostacoli al rilascio dei permessi di soggiorno, più cresce l’immigrazione clan-
destina e irregolare che va a finire tutta fra le braccia dell’economia in nero
e criminale. in italia la politica degli ultimi governi, che ha ridotto l’acco-
glienza, ha abolito i permessi di soggiorno per motivi umanitari, ha reso più
difficile il riconoscimento dello status di rifugiato, ha prodotto 650mila irre-
golari. un esercito di braccati che non potendo svolgere un lavoro regolare
finisce inevitabilmente fra le grinfie dei caporali che usano l’arma del ricatto
per portali nei campi e nei cantieri edili a lavorare per due euro l’ora.
L’occupazione è citata da tutte le forze politiche come una priorità. Ma
spesso è solo strumentalizzata  per giustificare investimenti pubblici inutili
e dispendiosi, o per avallare attività private socialmente inaccettabili e am-
bientalmente dannose. e si può parlare di strumentalizzazione perché nel
contempo si rendono complici della costruzione di un ordine economico
che dà sempre più potere ai mercanti. Che è come affidare il servizio antin-
cendio ai piromani. La via d’uscita si può ottenere solo costruendo un altro
potere economico, di tipo pubblico, parallelo a quello dei mercanti. oggi i
mercanti si sentono onnipotenti perché sanno di possedere il monopolio
della produzione e del lavoro. Ma quando si renderanno conto di non es-
sere più così determinanti, perché la gente trova altrove la soluzione ai pro-
pri problemi, allora verranno a più miti consigli. spesso per spengere gli
incendi si usano i controfuochi in modo da creare delle aree prive di vege-
tazione che impediscono alle fiamme di avanzare. Dovremo adottare la
stessa strategia anche in ambito economico, per impedire al fuoco mercan-
tilista di divorarsi tutto.

Francesco Gesualdi
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Per un salario 
dignitoso 
(nell’era della 
disoccupazione)

Un sistema economico fondato sulla competizione in-
ternazionale tende a comprimere salari e diritti. In que-
sto modo i nemici dei lavoratori diventano altri
lavoratori. L’introduzione di salari minimi che assicurino
la vivibilità appare ancora lontana. Intanto l’occupa-
zione continua a ridursi a causa dell’avanzata dell’auto-
mazione. Una questione affrontabile soltanto con la
ridistribuzione: del lavoro o del reddito.

U
na società che si preoccupa del lavoro mi è sempre sembrata
strana. Quando, ancora ragazzo, passai dal mondo rurale a quello
urbano, rimasi sbalordito sentendo che la gente si angosciava per il
lavoro. Davanti agli occhi avevo l’immagine del contadino sfinito

dietro all’aratro. Fra lui e i buoi non si capiva chi faticasse di più, ed ero cre-
sciuto con la convinzione che meno si lavora, meglio si sta, perché il lavoro è
abbrutimento e fatica. Ma poi mi ritrovai in un mondo dove la gente si di-
sperava se non faticava. Che fossero tutti matti? Tanto più che guardandomi
attorno vedevo un sacco di lavoro da fare. strade sporche da pulire, scuole
scrostate da intonacare, giardini pubblici da sistemare. se la gente aveva così
tanta voglia di fare, perché non si dedicava a ciò di cui c’era bisogno?
Mi ci volle del tempo per capire che si scrive lavoro, ma si pronuncia denaro.
non potevo immaginare che il mondo fosse popolato da una massa di nulla-
tenenti che per vivere devono implorare un padrone perché compri il loro
lavoro in cambio di un salario che poi spenderanno in un supermercato.
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Tanto meno potevo immaginare che questa dipendenza fosse considerata
normale. Dov’è la nostra libertà se la nostra sopravvivenza dipende dalle de-
cisioni di altri?

Lavoratori contro lavoratori
ora che siamo in trappola abbiamo due problemi: come vivere da prigionieri
nel miglior modo possibile e come uscire dalla trappola. Finché siamo in prigio-
nia il nostro obiettivo è un posto di lavoro a condizioni decenti. Compito non
facile, perché per costringerci ad accettare di lavorare per salari sempre più
bassi, il mercante ha cercato di trasformarci in gladiatori: lavoratori contro la-
voratori in lotta per posti di lavoro sempre più scarsi. in passato il gioco al mas-
sacro venne evitato perché invece di combattersi, i lavoratori si allearono. Così
riuscirono ad imporre aumenti salariali, diritti sindacali, tutele previdenziali.
Per tutti. oggi dobbiamo fare lo stesso se vogliamo uscire dall’angolo. Ma il
contesto si è fatto più difficile e servono nuove strategie. 
un tempo, quando le economie erano più chiuse, la competizione si giocava
fra lavoratori che potevano dialogare fra loro perché appartenevano agli stessi
territori. e avevano capito che conveniva unirsi piuttosto che combattersi. Ma
oggi che merci, capitali e investimenti sono stati messi in libertà, la competi-
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zione si è fatta internazionale. Le imprese si comportano come avvoltoi che
volteggiano in cielo pronti a gettarsi dove avvistano la loro preda. Che tradotto
significa trasferimento della produzione dove i salari sono più bassi e i diritti
meno tutelati. 
Così abbiamo finito per sentirci in guerra col cinese, con l’indiano, col polacco
e acclamiamo chi paventa guerre commerciali con paesi stranieri e applica ri-
duzioni di tasse sui capitali per richiamare la produzione in patria. 

Salari minimi: dignità è vivibilità
il nostro progetto deve essere ambizioso. Dobbiamo costringere a livello glo-
bale le imprese a mettere radici nei territori in cui si impiantano perché, ogni
volta che se ne vanno, gettano decine, se non migliaia di famiglie nella dispe-
razione. e poiché le differenze salariali sono il grande incentivo alla delocaliz-
zazione, l’obiettivo su cui dobbiamo concentrarci è l’uniformità salariale. Certo
non si può pretendere di avere contratti collettivi mondiali, né salari uguali in
tutti i paesi. Ma si può cercare di ridurre le differenze spingendo tutti i paesi
del mondo ad adottare gli stessi criteri per la definizione dei salari minimi. Cri-
teri che per essere dignitosi non possono essere che quelli del salario vivibile,
un concetto messo a punto dalla «Clean Clothes Campaign» (vedi riquadro p.
42) secondo la quale il salario deve coprire quanto meno le spese per i bisogni
fondamentali del lavoratore stesso, del coniuge e di due figli a carico. se in ita-
lia avessimo un salario minimo legale fissato secondo questo criterio non esi-
sterebbe lo scandalo di contratti pirata che per le categorie più basse
prevedono salari inferiori ai sei euro all’ora. non avremmo neanche lo scan-
dalo di paesi con salari minimi legali ben al di sotto della soglia di vivibilità. in
ungheria ad esempio il salario minimo corrisponde appena al 22% di quello
necessario per vivere dignitosamente, mentre in Bulgaria al 18%. Queste gravi
sfasature non potrebbero esistere se il principio del salario vivibile facesse
parte integrante della normativa internazionale. Ma si può sempre rimediare
spingendo l’organizzazione internazionale del lavoro (oil), l’organismo del-
l’onu dedicato al lavoro, ad adottare una convenzione ad hoc. L’aspetto inte-
ressante è che dentro a questo organismo siedono anche i sindacati che
potrebbero farsi promotori di una simile iniziativa. una circostanza che per-
mette anche a noi di giocare un ruolo attivo, portando la proposta dentro al
sindacato in cui militiamo. senza dimenticare che in attesa di una convenzione
internazionale, potremmo attivarci per ottenere un’anticipazione almeno a li-
vello di unione europea. il tempo pare propizio considerato l’impegno assunto
dalla neo commissaria ursula von der Leyen a favore di un salario minimo co-
munitario. Ma tutto dipende dai contorni che assumerà. sarebbe un grave
flop se,  invece di affermare il principio del salario vivibile, ancora una volta
trionfasse la logica dei costi e della concorrenza.
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L’avanzata dell’automazione
L’altro grande nemico dell’occupazione è l’automazione. Per ammissione gene-
rale il settore che ne risentirà di più sarà quello manifatturiero, e per ironia
della sorte i lavoratori maggiormente a rischio saranno quelli dei paesi di re-
cente industrializzazione. Foxconn, l’azienda taiwanese che produce quasi la
metà dei componenti elettronici destinati al consumo di massa e che ha tra i
suoi clienti tutti i colossi del settore, da Apple a Microsoft, ha già intrapreso
una lenta, ma costante, marcia verso l’automatizzazione. 
Anche in ambito tessile sono stati messi a punto robot capaci di tagliare e as-
semblare vestiti rendendo superflui milioni di lavoratrici asiatiche e mandando
contemporaneamente in fumo i sogni di sviluppo occupazionale perseguiti da
un paese come l’etiopia che ambisce a diventare la Cina dell’Africa. uno studio
condotto nel 2016 dall’oil su Cambogia, indonesia, Vietnam, Filippine e Thai-
landia, prevede che a causa della tecnologia, questi paesi avranno una perdita
del 56% dei posti di lavoro. Praticamente tre su cinque.
A fine settecento, era sorto un vero e proprio movimento, il luddismo, contro
l’avanzare della tecnologia che estrometteva manodopera. Ma il movimento
venne sconfitto, le macchine continuarono ad avanzare e la catastrofe non si
palesò. soprattutto a causa della crescita economica che assorbiva i fuoriu-
sciti. Tutt’oggi il sistema propone questa ricetta come soluzione, dimenticando
però, che non siamo più all’anno zero. Dopo due secoli di crescita galoppante,
le risorse si sono assottigliate e i rifiuti accumulati: la crescita non è più possi-
bile a meno di non volerci votare all’autodistruzione. e allora non ci rimane
che una strada, in parte già battuta nel passato. 

La necessità di ridistribuire
se di lavoro salariato ce n’è meno perché le macchine si sostituiscono a noi,
dobbiamo accettare di vivere in una società dove pochi lavorano e molti fanno
la fame oppure dobbiamo ridistribuire ciò che c’è. Con due opzioni possibili: la
ridistribuzione del lavoro o la ridistribuzione del reddito. 
ridistribuire il lavoro significa creare lavoro per tutti tramite la riduzione del-
l’orario di lavoro. ridistribuire il reddito significa garantire una sopravvivenza
a tutti prelevando i soldi a chi ce li ha. in un caso abbiamo una società di
uguali tramite il lavoro; nell’altro una società di uguali tramite il sistema fi-
scale. Personalmente propendo per una distribuzione del lavoro: non mi
pare né logica, né dignitosa, una società di pochi che lavorano e molti che vi-
vono alle loro spalle. Ma la riduzione dell’orario di lavoro è fortemente
osteggiata dalle imprese perché, a loro dire, fa aumentare il costo del lavoro.
Forse anche per questo si è fatta strada la proposta della distribuzione del
reddito che però non ha vita facile neanch’essa. La prospettiva di pagare più
tasse fa torcere il naso non solo agli ultra ricchi, ma anche al ceto medio. e
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nel tentativo di non scontentare nessuno, una certa politica sceglie l’assi-
stenza finanziata a debito. Ma si tratta di una toppa peggiore del buco per-
ché, passato il sollievo del momento, la situazione si fa ancora peggiore per
gli interessi da pagare e il capitale da restituire. 

Per la casa comune con la tassazione del tempo
se proprio debito deve essere fatto, che almeno sia a vantaggio della casa co-
mune, la parte di economia che dovremmo rafforzare per tre buone ragioni. 
La prima: si occupa di beni comuni e bisogni fondamentali. La seconda: è a
vantaggio di tutti perché funziona sulla base della solidarietà invece che della
compravendita. La terza: può essere un volano potente di creazione di posti di
lavoro. un aspetto, quest’ultimo, che ci sfugge perché abbiamo la testa impre-
gnata di mercato. nel nostro immaginario le uniche che possono creare lavoro
sono le imprese che producono per vendere. invece esiste anche l’altra possi-
bilità: la comunità imprenditrice di se stessa che si organizza per la difesa dei
beni comuni e la garanzia dei diritti per tutti. e se da una parte si attrezza di
campi, boschi, macchinari, fabbriche e tutto il resto che serve per produrre
beni e servizi, dall’altra fa funzionare la sua macchina produttiva col lavoro di
tutti retribuito non con un salario, ma con l’accesso a servizi gratuiti. ecco il
nuovo patto che ciascuno di noi dovrebbe stipulare con la collettività: lavoro
gratuito in cambio di servizi gratuiti. se entrassimo nella logica di contribuire
alla cosa pubblica più che attraverso la tassazione del reddito attraverso la tas-
sazione del tempo, potremmo trasformare la macchina pubblica in una
grande area di sicurezza occupazionale per tutti. il tempo di lavoro calcolato in
base ai bisogni da soddisfare e all’ammontare complessivo di tempo che i cit-
tadini possono mettere a disposizione. Forse non verrebbe fuori neanche
una giornata a testa a settimana, ma rappresenterebbe un minimo occupa-
zionale garantito per tutti che ci farebbe sentire tutti cittadini con pari di-
gnità. La dimostrazione che per risolvere i problemi sociali serve testa,
cuore e fantasia.

Francesco Gesualdi
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Una proposta dall’Asia
Il salario «vivibile»
�COS’È: salario che permette al singolo lavoratore e ai suoi familiari (partner
e due figli) di far fronte ai  bisogni di base individuati in cibo, alloggio, vestia-
rio, sanità, energia, trasporti, istruzione. L’orario di riferimento è quello previ-
sto dalla legislazione nazionale, in ogni caso mai superiore alle 48 ore
settimanali. 

� CHI L’HA PROMOSSO: a livello mondiale il gruppo che ha elaborato la propo-
sta più articolata di salario vivibile è l’Asia Floor Wage Alliance, espressione
asiatica della Clean Clothes Campaign. La campagna comprende  organizza-
zioni sindacali e non governative non solo dell’Asia (Bangladesh, India, Indo-
nesia, Hong Kong, Malesia, Pakistan, Sri Lanka, Thailandia), ma anche
d’Europa e America del Nord. 

� PROGRESSI REALIZZATI: nel 2009, l’Asia Floor Wage Alliance ha messo a
punto un sistema di calcolo di salario vivibile valido per i paesi asiatici. La
proposta è usata come base di contrat-
tazione dalle diverse piattaforme
nazionali. In Europa il concetto
di living wage è stato inserito
nella legislazione inglese,
ma assume come riferi-
mento la linea di povertà
individuata nel 60% del
salario medio nazionale.

� IL SITO: 
https://asia.floorwage.org
� IL FUMETTO: dal sito di
cui a lato è possibile
scaricare due fumetti in
inglese che possono ser-
vire a due scopi: far riflet-
tere i ragazzi (e gli adulti)
sulla tematica del salario
giusto e ripassare la lin-
gua inglese.

F.G.

2 - E la chiamano economia - 55



Quantitative easing
(il mondo alla rovescia)

Può sembrare noiosa e incomprensibile, ma l’economia
condiziona le nostre vite e l’integrità dell’ambiente.
Anche su tematiche complesse come quelle monetarie
noi cittadini dovremmo essere più attenti e preparati.
Per non lasciare che vincano sempre il mercato e gli
speculatori. Come sta accadendo.

L
e questioni monetarie continuano a perseguitarci e sono piuttosto no-
iose perché non hanno come obiettivo la nostra felicità, ma la soprav-
vivenza del mercato. Tuttavia, siamo costretti ad occuparcene prima di
tutto per una questione di democrazia. il sistema vorrebbe tanto che

considerassimo l’economia così noiosa e incomprensibile da gettare la spu-
gna. Ma, se lo facessimo, finiremmo per diventare dei pupazzi totalmente
nelle mani dei mercanti, che a seconda dei loro calcoli di guadagno, ora ci
metterebbero in scena, ora ci getterebbero nella pattumiera come stracci
vecchi. È proprio il fatto che l’economia condiziona così tanto la nostra vita e
l’integrità del Creato, la seconda ragione per cui dobbiamo non solo vigilare,
ma pretendere di assumerne il comando.

Le banche centrali e la moneta in circolazione
Questa volta l’espressione da esaminare è quantitative easing, due parole
così enigmatiche da indurre alla fuga ancor prima di qualsiasi tentativo di
decriptazione. Per capire, invece di andare dritti sul coperchio della pentola
per vedere cosa c’è dentro, partiamo dall’apparecchiatura. Di scena sono le
banche centrali, le istituzioni che stanno al vertice delle monete in circola-
zione, eccezion fatta per le criptovalute che al momento conviene lasciare
da parte. nel caso del dollaro, la Banca centrale è la Fed, abbreviazione di
Federal reserve. Per l’euro è la Bce, la Banca centrale europea (già più volte
protagonista di questa nostra rubrica). Quando avevamo la lira era la Banca
d’italia. 
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una delle principali funzioni  delle banche centrali è la gestione della massa
monetaria, una questione piuttosto delicata perché la quantità di moneta in
circolazione oltre ad avere ricadute sul livello dei prezzi, riduce o favorisce
consumi e investimenti e quindi la crescita o il rallentamento dell’intero si-
stema produttivo. Per capire come la disponibilità di denaro freni o attivi
consumi e investimenti, basta pensare a noi stessi: se inaspettatamente tro-
viamo dei soldi lasciati nel cassetto da uno zio morto possiamo fare acquisti
a cui non avevamo mai pensato. se al contrario perdiamo il portafogli, siamo
costretti a cancellare spese anche molto importanti. Con ripercussioni sulle
aziende produttrici: positive se ci ritroviamo con più soldi in tasca, negativi
se ne perdiamo. Di qui la regola generale: si espande la moneta quando si
svuole stimolare l’economia, si restringe quando si vuole raffreddarla.
Va anche precisato che l’espansione o la restrizione della massa monetaria
non passa necessariamente attraverso la creazione o la distruzione di mo-
neta, ma più semplicemente attraverso operazioni di sequestro e di rilascio
di moneta attraverso un polmone monetario costituito presso la  Banca cen-
trale. Al bisogno, però, si può attivare l’espansione anche attraverso la crea-
zione di nuova moneta. 
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Politiche monetarie: creditizie e fiscali
i canali a disposizione della Banca centrale per immettere o ritirare moneta
dal circuito economico sono tre: il sistema bancario, la borsa valori, il go-
verno della nazione. Le strategie utilizzate nei confronti del sistema bancario
riguardano le riserve e il tasso di interesse. Le riserve si riferiscono all’ob-
bligo imposto alle banche ordinarie di accantonare presso la Banca centrale
una quota delle loro disponibilità. il tasso di interesse si riferisce al prezzo ri-
chiesto per i rapporti di debito credito intercorrenti fra Banca centrale e
banche ordinarie. Prezzo che poi si ripercuote a catena anche sui rapporti
che le banche hanno con i propri clienti. L’innalzamento delle riserve riduce
le disponibilità delle banche che quindi si traduce in una riduzione della
massa monetaria. Al contrario, una riduzione delle riserve si traduce in una
maggiore disponibilità delle banche e quindi in una crescita della massa mo-
netaria. Anche l’aumento del tasso di interesse fa da freno alla massa mone-
taria in circolazione perché, se il credito costa di più, si riduce il numero di
coloro che lo richiedono. L’operazione contraria ovviamente conduce all’ef-
fetto opposto.
il rapporto con la Borsa consiste in operazioni di acquisto e vendita di titoli
da parte della Banca Centrale. se acquista titoli immette moneta nel si-
stema, se vende titoli rastrella denaro. il terzo canale è il rapporto col go-
verno e funziona praticamente in una sola direzione, che è quello di
immettere denaro nel sistema economico. Lo fa finanziando spese a deficit,
ossia non coperte dal gettito fiscale. 
Per riassumere, dunque, le vie classiche di gestione della massa monetaria
comprendono il canale privato e il canale pubblico. il canale privato basato
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sul costo del denaro e su meccanismi di sequestro e rilascio del denaro cir-
colante. il canale pubblico basato sull’immissione di nuova moneta. e, da un
punto di vista lessicale, gli interventi tramite il canale privato sono definiti
«politiche monetarie creditizie», articolate in regolazione delle riserve, rego-
lazione del tasso di interesse, operazioni di mercato aperto (operazioni di
Borsa). Gli interventi tramite il canale pubblico sono definite «politiche mo-
netarie fiscali» e consistono essenzialmente nel finanziamento di spese tra-
mite emissione di nuova moneta.

Dal pubblico al privato
Questa era l’impostazione classica in vigore nel secolo scorso. Ma gradata-
mente, già sul finire del secolo, si è assistito ad un ridimensionamento del
canale pubblico e un potenziamento di quello privato. spostamento non ca-
suale, ma figlio del cambio ideologico in atto in tutto il mondo, a sua volta fi-
glio del cambio dei rapporti di potere avvenuto fra sfera pubblica e sfera
privata. A partire dagli anni settanta del secolo scorso, le imprese si sono
fatte sempre più agguerrite fino ad imporre il trionfo assoluto del mercato.
Quanto alla sfera pubblica è stata relegata al ruolo di garzone, il giovane di
bottega che deve limitarsi a fare le leggi gradite al mercato e a gestire i ser-
vizi indivisibili come l’ordine pubblico, la giustizia (rapida per permettere ai
mercanti di risolvere rapidamente i loro contenziosi), la difesa dei confini, fa-
cendo ben attenzione a non occuparsi mai di servizi che il mercato vuole per
sé come sanità, scuola, acqua, strade. un disegno che ha avuto la sua mas-
sima espressione nell’unione europea, allorché ha affidato la gestione della
moneta unica a una Banca centrale autorizzata ad interagire unicamente col
settore privato. il divieto imposto alla Banca centrale europea di prestare ai
governi anche un solo centesimo, è stata la mazzata finale data ai governi
per svuotarli di qualsiasi possibilità di intervento in campo economico e ri-
durli alla stregua di gelidi amministratori di condominio che, se si azzardano
a prevedere una pur minima spesa straordinaria, non hanno altra possibilità
di finanziarla se non indebitandosi con le banche private in cambio di lauti
tassi di interesse. 
Altrove non si è osato altrettanto. in Giappone, stati uniti, Gran Bretagna, le
banche centrali continuano ad avere fra i propri scopi il sostegno ai governi
per il raggiungimento della piena occupazione e dello sviluppo sociale. Ma,
nella pratica quotidiana, anche in questi paesi si sono affievoliti gli interventi
tramite i governi mentre si son potenziati quelli tramite il canale privato. Ad-
dirittura si è consentito al canale privato di godere di prerogative che, in pas-
sato, erano riservate all’ambito pubblico. stiamo parlando di interventi
realizzati con moneta creata ex-novo. ed è proprio questo il «quantitative
easing» che alla lettera significa «allentamento quantitativo»: l’acquisto di
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titoli presso le banche e la borsa valori con moneta coniata di fresco con lo
scopo di aumentare la base monetaria circolante nel sistema. 

Se i benefici sono ipotetici
un cambio di strategia apparentemente innocuo, in realtà gravido di conse-
guenze sia in termini politici che pratici. sul piano politico è la proclama-
zione del mercato a gestore principe dell’economia. sul piano pratico è
l’anteposizione dell’interesse degli speculatori su quello dei cittadini.
Quando la creazione di nuova moneta era al servizio dello stato per permet-
tergli di finanziare nuovi servizi e creare posti di lavoro, i beneficiari diretti
erano i cittadini e i disoccupati. oggi che è al servizio di banche e Borsa, i be-
neficiari diretti sono gli speculatori. Certo della maggior disponibilità di de-
naro possono approfittare anche gli imprenditori per effettuare nuovi
investimenti e quindi creare posti di lavoro. Però la disponibilità di credito è
condizione necessaria ma non sufficiente per nuovi investimenti. Parallela-
mente servono sbocchi di mercato che il quantitative easing non  garantisce.
Diverso è per lo stato che producendo gratuitamente per i propri cittadini,
non ha mai il problema di doversi procacciare i clienti. Per questo l’uso dello
stato come canale di immissione di nuova moneta procura alla cittadinanza
benefici certi, mentre il quantitative easing ne procura solo di ipotetici.
il primo paese a sperimentare il quantitative easing fu il Giappone nel 2001:
l’economia ristagnava e, avendo portato i tassi di interessi già a zero, senza
ottenere risultati, si illuse di poter spingere gli imprenditori a nuovi investi-
menti inondando il canale finanziario di denaro. Ma, nonostante una cre-
scita del 60% della  base monetaria, le cose non andarono molto meglio. nel
2008 fu la volta degli stati uniti che, nel 2018, registravano una base mone-
taria 5 volte più alta rispetto a dieci anni prima (4mila miliardi di dollari con-
tro 800). nel 2015 anche la Banca centrale europea si lancia nell’acquisto di
titoli con nuova moneta al ritmo di 60-80 miliardi di euro al mese. Ha conti-
nuato fino ai nostri giorni per un totale di oltre 2.500 mliardi di euro.

Un sistema prigioniero del mercato
Concludiamo parlando dei risultati concreti. Che sono discutibili sul piano
del rilancio economico, vista la situazione di recessione all’orizzonte a livello
mondiale. Di sicuro, è stato sostenuto il sistema bancario che, dopo la crisi
del 2007, traballava sulle due sponde dell’Atlantico.
Così come è stato sostenuto il valore di molti titoli di borsa visti gli acquisti
massicci delle banche centrali. una mossa che oltre ad avere favorito i de-
tentori di titoli, ha favorito anche i governi perché li ha messi al riparo da at-
tacchi speculativi al ribasso che avrebbero fatto aumentare i loro tassi di
interesse. un risultato senz’altro positivo per la collettività, ma la collettività
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ci avrebbe guadagnato molto di più se quella stessa massa monetaria fosse
stata utilizzata per liberare i governi dai loro debiti nei confronti delle ban-
che. 
in più c’è da dire che l’inondazione del sistema con denaro fresco ha reso il
mondo più insicuro da un punto di vista finanziario. infatti l’alta disponibilità
di credito a buon mercato ha indotto molti fondi d’investimento a procurarsi
in occidente denaro a basso costo per prestarlo a interesse molto più alto a
entità africane, asiatiche, latino americane. Tanto che, se nel 1995 il debito
dei paesi emergenti rappresentava il 10% del debito complessivo mondiale,
oggi è al 28%. una situazione pericolosa che potrebbe rappresentare la
prossima miccia d’innesco di una nuova crisi mondiale perché può bastare
un brusco aumento dei tassi di interessi per mettere le realtà del sud del
mondo nella condizione di non poter pagare.
e si sa, quando i debitori non pagano i problemi non sono loro, ma dei credi-
tori che rimangono col cerino in mano. Triste orizzonte per un sistema che
avendo perso totalmente di vista le persone è diventato ostaggio delle follie
del mercato.

Francesco Gesualdi
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